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FACETISSIMA  ET  NOVA 

Nicolò  T* ani  dal  hor^ 
go  San  Sepolcro. 
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^  I  LETTORI. 


Vell'affettìone»cheperU 
fola  uirtu  k  gU  huomi 
ni  portiamo,  bentfpef- 
fo  cijpinge  a  cercar  co 
ogni  nofira  indujìria  di  acquijìar  la 
beneuolentia  di  quelli, col  porgerlo 
rooccafìoneper  qualche  Jìrada  di 
amarci .  Ghindi  amene  ,  ch  ef- 
fendami  alli  giorni pajìati  capitata 
nelle  mani  una  comedia  di  AL. 
JSlicolò  T ani  dal  Borgo  San  Se¬ 
polcro  chiamata  la  COGNjTT  A 
io  habbiaprefo  cura  per  fodisfat-^ 


itone utilità  uoHra  di  mandar 
la  in  luce,  ei  adoprato  ogni  mio  Jìu- 
dio, accio  che  ufcifse  fuori  ben  cor- 
rettadmaginàdomi  di  far  cofagra 
taa  quelli, che  de  fmtliftudii  fidi 
Iettano ,  da  molti  de  quali efsendo 
ueduta  prima  cheffampafe,fu 
afsai  commendata,} giudicata  de-- 
gnadi  non  far  piu  afcofa  :  ne  per 
do  credo  hauer'  difpiaciuto  à 
dShcolò  ,  bene  fenXa  f4afapù 

tk  ho  pigliato  quefìa  impre/a,  an- 
Zji  fe  la  corte] la  fua  corrifponde  al 
la  notitia,che  nhb  da  altri  hauuta, 
non  filo  fiero  di  non  efser  reputato 
da  lui  presbtmfo  in  hauer fatto fa 
pare  quefa  Comedia  finita  fua  li 
cent  la ,  ma  che  habbià  anc  o  lieta- 


mente  ad  accettare  quella  buona  y 
uolonta,  con  la  quale  mi  so  mofso 
a  riceuer  quefìo  carico  per  compia 
cernii  e  fede  queflk  referete fodis- 
fatti  i  credo  che  molto  piu  ui  farà, 
grata  la  paffonedi  Jf^.S.  fatta 
dal  detto  M.  Jficoiò  opera  nera 
mente  degna  d  efsef  letta  da  tut¬ 
to  iuirtuofì  fi  per  taltisfimo  fogget 
Ù  3  (I  belhsfmo  fide, col  qua 

le  da  lui  e  fiata  compoHa,  e  quan¬ 
do faprb  efser  con  fua  bona  gratia 
tiferò  ogni  diltgentia  di  faruela  pre 
^ouedere  flampata:  fi  come  anco 
farò  rifiampari  fuoi  auertimenti 
della  lingua  uulgare,  già  altre  uol 
te  dati  in  luce ,  quali  furono  tanto 
grati  fi  di  talperfettione,  che  di  nuo 


fono  defderarìifia  tanto  accet 
tate  (fuefa  mtapcciola fatU 
ca  cogiunta  con  un  per 
petuo  def  derio 
d'honorar 
uiy 

feruiruU 


Paulo  9pldeìeto. 
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INTERI  oc V  TORI 

Pindaro  Serultorc 

Fuluiojò  Portia  da  mafchio  innamoràtau 
Mad.Aguefajò  mad.Hirifik  da  uedoua  inoatao 
rata. 

Tifa  Fantefca. 

M.Pirro  Dottore  uecchio  innamorato. 
MXurtio  Scolare  innamorato. 

Panfilo, ò  M.Liuio  Scolare  da  icraitor’  t|t«» 
namorato. 

Lurconio  Parafito, 

Peronella  Balia, 

M.Giiiìiano  Scolare  innamorato. 

Glofilo  giouane  innamorato. 

Pauluccia  fantefca. 

Scarabeo  feruitore. 
niad.Thcditìla  giouane  innamorata, 

Claudio  giouane  innamorato. 

Galeazzo  uecchio. 


prologo  I 

Morofi  giouanÌ,&  uol  nobì 
li,&  honeftc  dóne  fiate  qui 
ui  adunati  per  fatui  fpetta 
tori  d’una  nuouaComedia, 
daU'auttore  medefimo  chia 
mata  la  COGNATA  ;  ^ 
di  piacerui  con  quelgroflo 
ingegno ,  che  hauemo  ui  faremo  intombi# 
per  contentarui,  &  recitaremolaui  contra 
la  uolontà  di  lui, che  fa-^ta  Tha;  Pcrciòche 
(fecondo  che  à  me  già  particolarmente  dif 
fe)  ella  grandemente  gli  fpiace ,  &  duolfi 
folo  per  amor  di  uoi,à  cui  requifition  i  ha 
comporta, ch’ella  non  gli  lia  riufeita,  come 
penlaua:  che’haueua  grandisfima  confola- 
tione,mctterui  folo  un  tratto  le  Tue  cofe, 
&  fe  in  gratia,ne  mai  più  ufeirne  .  Ne  mi 
marauiglio  che  tanto  gli  fpiaccia  ,  che  ad 
ogniuno  più  Taltrui  cole, che  le  fue  piaccia 
nó:&  che  fia  uero  uedete  ch’ogni  perfona 
s’ingegna  (  come  che  fia)hauer  dell  altrui; 
mirate  à  uoftri  mariti  che  hanno  noi, che 
liete  fi  belle,  che  dourebbon  tenerli  beati 
hauendoui,&  non  di  meno  uanno  più  uo 
lontieri  all’altrui  donne,&:in  oltre  ella  gli 
c  ftata  biafimata quella  opera  prima  che 
gli  ui  è  troppo  mordace,  poi  ch’egli  ruba 
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il  Boccaccioj&ch’egli  è  grandemente  sboc 
cacciato.Di  quefto'  efler  sboccacdato  fen- 
tii  ch’egli  rilpofe  ad  uno  ch’era  abboccac 
ciato  troppOj&  che  fe  egli  non  gli  lo  ere 
deua  gli  guardale  bene  ;  &  aperfegli  una 
bocca  maggior, che  quella  del  uoftro  for¬ 
no, Fornai.  AU’akre  rìprenfioni  non  fi  cu¬ 
rò  rifpondergli  altrimenti;  ne  me  ne  mara 
uigliojche  gli  uolfe  lafciar  neU’ignoranza, 
in  che  erano  fanza  altro  dirgline;  ma  ui  ri 
fponderò  per  lui.Onde  riuoltandomi  ì  qi 
maledicenti  che  mordace  il  chiamano,  di- 
co,che  moftran  male  intenderà  à  che  effet 
to  fia  fatta  la  Comedia, ^la  quale  per  altro 
ritrouata  non  fù  ;  che  per  mordere  &  ri¬ 
prenderei  uitii  degli  huomini,  &  per  elTer 
gli  fpecchio,'&  effempio  nella  uita,che  han 
da  tcnere,&  in  quella,  che  han  da  fuggire, 
ma  fe  esh  no’l  fanno,uadino,&  lì  l’appari 
iio,&poi  danninla.A  quelli  poi  che  dicano 
lui  rubare  il  Boccaccio, &  edere sboccac- 
ciato,dÌco  che  non  fanno  ciò  che  lì  ciarli 
no,&  fonno  a  fe  illesll  dilcordanti.Perciò 
che  s’egli  ruba  il  Boccaccio  ,  come  è  egli 
sboccacciato?  sboccacciaco  farebbe  a  non 
rubarlo,  oltre  aciò  (  come  altra  uolta  ho 
detto)  ad  ogniuno  piace  più  l’altrui  che  1 
fuo  proprio  ^utti  in  fgmma  fiamo  ladri, 
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ma  il  muodo  di  rubare  è  molto  uario.  Sc 
io  reputo  grandisfima  uirtù  ilfaper  ruba¬ 
re, &accómodarfi  à  qucfta  foggia .  Io  m*au 
ueggio  per  fin  di  qua  ch*ogniuno  di  uoi 
defidcrcbbe  grandemente  faperc  chi  fia  Tali 
thore,&perche  l'habbia  intitolata  laCogna 
ta,non  di  meno  perche  eiTo  non  uuole  ef- 
ier  nominato,  quantunque  lo  fappia  benif 
fimo,non  Io  ui  dirò  altrimenti  ;  affine  che 
non  fi  crucciafle  meco,&mai  più  non  mi 
moftrafse  file  opere, ma  uoi  donne  fapre- 
te  bcnisfimo  chi  egli  è  fanza  dirloui  ,  che 
n’hauete  hauuto  in  mano  dellaltre  uoltc 
delle  Tue  cofe;  6c  hauetc  fi  bene  la  lua  lia 
gua  apprera,che  fubito  conofceretelo  ftile. 
A  gli  huoinini  bada  folo  fapere  ,  ch’egli 
ha  chiamato  la  comedia  laCognata,perciA 
che  tutto  quello,  che  di  lei  &  del  cognato 
in  effa  fi  dice  è  più  uero,che’l  nero  ilteflb, 
benché  elio  mi  difie  la  comedia  tutta  ,  & 
tutto  quello, che  per  gli  recitanti  ui  fi  ra¬ 
giona  efier  la  pura  uerità  ,  tc  più  che  csfi 
non  la  fanno  efprimere,&  giiirollomi,&po 
trelloui  giurare,&  giurarcloui  ,  che  ne  so 
qualche  cofa  anch’io,fiche  chi  defidera  in 
tenderla  uerità,6^  conofcerla  afcolti  que- 
fta  Comedia, &  confideri  molto  bcne,&  at 
teiitamente  ogni  minima  particella  ,  che 
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per  quelli  Sucntati  de  gli  hiftrioni ,  die  uì 
redtano  ui  fi  dirà;  acciòche  quella  cono- 
fduta,  posfì  quel,  ch’è  utile, apprendere,  & 
il  contrario  fuggire  ,  per  il  che  uoi  giufte 
donne, che  Tempre  fete  fiate  ,&  Tiete  della 
candida  iierità  amiche,  afsettateui  giù  ,  6c 
permeglio  la  materia  riceuere,  aprite  be¬ 
ne  ambidue  i  buchi  dell  orecchie;  acciòche 
più  fànaméte  intediate,  ne  fate  più  lamor 
per  h  oggi  che  bau  rete  tépo  dciraltre  uol 
te.Et  uoi  morbidi  giouani,  non  ficcate  tà 
to  il  guardo  in  le  cofioro  bellezze,  che  no 
uediate,  &  odiate  quello,  che  fi  hràj&  di-^ 
lì  in  quello  giorno  da  miei  compagni» 
che  mi  hanno  promeflo  dirui  cofe  di  gran 
disfima  utilità  uoflra  ;  fi  che  mettete  da 
Tun  de  lati  TAmor  per  hoggi,  ne  ui  curate 
per  quattro  bore  di  farglielo  altrimenti 
conolcerc,&  io  mi  offero  in  qiieflo  men¬ 
tre  metterglielo  per  noi  tutto  dentro  dal 
cuore,  pur  che  e&  ftian  ferme  ad  afcoltar 
mi,  &  fcolpìrò micio  per  fi  fatta  maniera, 
che  mai  più  ui  dimenticheranno, acciò¬ 
che  uediate  ch’io  bramo  feruirui,  uuò  co¬ 
minciar  hor’hora.  Sù  fermateui  dóno, ch’io 
uuò  moftraruclod’amor,  che  ui  portano, 
&  il  ben  ch’esfi  ui  uogliono  ,  et  anche  ui 
fcuoprirò  quella  cofa,che  esfi  uorrebbona 
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da  noi  Dicoui  adunque^  fiate  faldc^ferma 
teui  belle, ch’egli  è  fi  grande  Tamorjche  ut 
portano, che  fc  nò  gli  date  aiuto, Scpreflo^ 
fàran  forzati,  &  da  di(}‘>cratiort  conflrctti 
a  darfi  dietro  à  qualche,  bafla.Et  faran  co 
fe  fuor  d  ogni  natura  loro:Che  romperai 
no  di  forte  con  elfo  noi, che  non  ci  haure 
te  più  benc.Sichc  acciò  che  esfi  non  hab 
bin  da  farcofc,chc  noi  non  uorrefte, aiuta 
teli,prima  che  difpcrati  cafehino  in  qualche 
crrore,che  nulla  uarrebbe  11  pentirli  da  poi. 
Soccorriteli  dico, ne  ui  guardate  l’una  al- 
Talcra  facendoui  beffe  di  me,  et  ridendone 
ne:  foccorriteli .  Che  credete  per  ciò  che 
uoglino  ?  uoglion  cofa,che  ageuolisfima- 
mente  potete  farla  fanza  uoflro  coflo,  al¬ 
tro  non  chieggano,  ne  altro  da  uoi  ricer¬ 
cano,  fe  non  che  gli  uogliate  bene ,  fi  co-, 
me  esfi  a  uoi,et  che  gli  teniate  di  continuo 
fitti  nel  mezzo  del  cuore,com’esfi  uoi:mà 
ceco  Pindaro,chc  uuol  cominciar  la  Come 
dia.  io  nò  ui  farò  altro  argométo,  fiate  at 
téti,&iicordateui  che  la  fauola  è  interue- 
niita  in  Siena,&che  quella,  che  qui  in  que 
fta  fala  u edere, è  Siena,qua  per  arte  diabo 
liea  quella  notte  condotta.  A  Dio. 
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SCENA  PRIMA. 
Pindaro  Solo, 

mwim 


Oloro  fauiamente  parlano 
che  dicano  la  fortuna  non 
hauere  in  fe  ne  {labilità, nc 
fermezza  alcuna  uedi\:ome 
toff o  pentita  d’hauere  il  pri 
mo  noftro  Duca  fauorito, 
ella  pofe  nel  cuore  alfingrato  Lorézo,che 
roccideffe.  appreflb  la  morte  del  quale  fu 
il  giouane  COSMO  da  fiorentini  medeimi 
eletto, &  chiamato  ,  che  fecondariamente 
gli  doueffc  reggere  &  gouernare  ;  ne  an- 
ch’era  nella  Ducal  Tedia  fermato  ben  bene; 
che’i  forusfeiti  ordinarono  per  rientrarli 
in  cala  loro  accampar  la  propria  città,  la 
qual  cofa  fentendo  il  mio  uecchio  patro- 
«ne  cominciò*fortemente  à  dubitar,&la  cau 
fa  della  fua  dubitatione  era,ch’egU  haueua 
in  cafa  una  bellisfima  fanciulla, la  quale  tut 
te  le  perfoneper  {ua  figliuola  l’haueuano, 
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et  cffa  fimilmente  il  fi  credeua,  Tra  coftci 
figliuola  d  un  nobil  Dotior  Romano.  M» 
Rirro  Salaci  nominato  ;  il  qual  per  andar 
della  moglie, che  per  il  miferabil  Tacco  per 
duta  hauea  cercando  à  lui,  che  Tuo  amicifi* 
fimo  era;et  che  feco  hauendomi  all’horaa 
Romap  certe  fuefacéd^  fi  ritrouaua,la  la 
fciò^affine  che  cfio  allenare  gli  ne  douefie; 
et  tenergliela  finche  egli  tornafscjetpoi  che 
aflai  ricomandata  glied’hebbe,fi  dipartì ,  et 
che  di  lui  s’auuenilfe  mai  non  potemmo  fci 
pere.Fmito  il  mio  padrone  quello  perch’c 
gli  u  andò,  fi  ritornò  a  Firenze,  et  mcnoP- 
iene  feco  quella  fanciulla .  Hauendola  adii 
que  bora  in  cafa  et  oltre  à  quefto  temen 
do  di  quel  eh  auuenir  gli  ne  potrebbe, qua 
à  Siena  da  mafehio  ueftita,et  Fuluio  chia¬ 
matala  à  M.Giuliano  fuo  figliò  ne  la  man 
dò;di  che  cfso  fi  dimoflro  forte  conten- 
tojet  fattoglifi  incontro(  come  quegli  che 
fua  forella  la  credeua)fraternamente  la  ri- 
ceuette;et  in  cafa  di  mad.  Agnefa(  doue 
horreuolmente,  et  come  à  Tcolar  s  appar¬ 
tiene  a  dozzina  fi  uiuea  )  ne  'la  menò 
Ne  per  tutto  ciò  ad  alcuna  perTona  lei 
altro  che  mafehio  ,  Fuluio  chiamato ,  et 
fuo  fratello  dille  glamai.Per  il  che  è  auue 
»uto  che  mad.Agnelà  fi  è  (credendo  che 
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mafchìo  fìa)  grandemente  di  lei  innamora  * 
ta.  Et  s’egli  fapeflTc  ciò, non.  gli  occulterei  . 
be  la  foreUa  clTer  femina,  imperciò  che  an 
che  cffo  pruoua  per  mad.  Terlìfila  donna 
di  Galeazzo  Proditipoli  quanti  fìanoitor 
menti  d’amore, &  per  non  cfìTerui  bora  Tuo 
maritOjè  del  Cognato  di  lei, per  Tempre  iic 
derlo  ftar’in  cafa,intrato  in  grandisfimo  fa 
fpett05&  mandami  bora  bora  à  (piar  da  P5  . 
filo  Tuo  feruo  Tene  fàpeffe  eofa  ueruna:ma 
Fuluio  douette  fouccar  molto  a  buon’ha 
ra  ch’io  il  uedo  tornare  oh  egli  è  molta 
(gomento,  uuò  dimandargli  ciò  cb’hà. 


Pindaro,  &  Fuluio 

SCENASECOlSfDA, 

DOuefèi  tu  ito  Fuluio  coli  à  buon'** 
bora  ? 

Fui.  Sono’ito  prefl:o,prefto  prima  che  M,  Giu 
iian  fi  leuafTe  iìnD  in  banchi, di  poi  fon  paf 
lato  di  douc  fai* 

Pin,  Che  uuol  dire  ch’io  ti  uedo  ftar  fi  mal  co» 
tenta  > 
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Fui.  Come  uupi  ch’io  ftia  allegra  haucado  la- 
fciato  il  cuore  à  Firenze? 

Pio,  Come  ri  cuore  a  Firenze?  dunqj  fei  fanzà 
cuore? 

Fui.  Eh  Pindaro  Tempre  fei  sù  per  U  moteg^ 
giar  tù. 

Pin.  Dico  d alierò  io^Jfei  tù  fanza?  ^ 

Fui,  Adai  fon  fanza  che  ho  lafciato  lui>  che  w 
mio  cuore  ^  la  mia  uita:  |  Scihmio  lofte*- 
nimento  . 

Pin,  Vedi  di  ciò  che  fi  da  affanno  coftei.  Po*- 
ucra  a  te  non  c  egli  meglio;,  che  dimori 
qua  nella  fua  patria  doue  più  commoda- 
mcnte  il  potrefti  riuedere,  eh  a  Firenze  do^ 
ue  in  cento  anni  il  uedeui  una  uolta? 

ì^il.  Certo  fi  che  farebbe  meglio  quando  egli  uì 

douefle, tornare  ma  egli  è  della  parte  con 
traria,  perciò  non  c  da^crederefi  torni  mai 
qua, doue  altri  mouimenti  no  fulfero,ilchc 
effer  non  può, 

Pin.  Chi  sa?  come  tu  fai  Claudio  ti  uuol  gran 
bcne,&hà  molte  uolte  detto, che  mai  non 
t’abbandonaria,  nc  maipiglieria  altra  mo¬ 
glie  che  te*&  in  fegno  di  ciò  ti  mando  1  a- 
nello,  ch’io  ti  portai, &  fai  bene  fe  hauesfi 
hauutó  commodo  quante  uolte  ti  farefti 
ritrouata  feco:  forfè  hora  che  faprd  te  cf- 
fcrc  a  fiena  ui  «erra  egli  per  mandare  ad 
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lìltlmo,  quello;  che  tanto  tempo  hauete 
dehdcrato. 

Fui*  Eh  ei  potrebbe  cifere  ma  non  ch’io  creda. 

Pin.  Nifun  gli  uicta  la  tornata  ei  fi  può  ftare  a 
Siena  ben  eh  egli  fia  della  contraria  parte; 
Siche  andando  bora  Filippo  ftrozzi  à  cam 
po  là  potrebbe  elTere  ageuolisfimamentc 
che  prefa  quefta  lecita  feufa  tornafie  qua; 
fanza  ch’egli  ui  potrebbe  efiere  dal  padre, 
&  da  gli  altri  Tuoi  paréti  richiamato;  onde 
non  ti  bifogna  ftar  cotanto  addolorata. 

Fui.  Io  mi  terrei  la  più  felice, &  la  più  auuenta 
rata  donna  del  mondo  fe  quello  auucniC- 
fé;  ma  dimmi  doue  ne  uai> 

Pin.  Ah, ah, ah, ah,  Come  laltro  hier  ti  disfi  tuo 
frateIlo,è  innamorato  della  matrigna  del¬ 
l’amante  tuo,&  è,  non  efiendoui  fuo  mari 
to,del  Cognato  di  lei  ingelofito,&  mandi 
sni  à  uedere  s’io  ne  potesfi  fapere  alcuna 
cola  da  panfilo  fuo  feruo. 

Fui.  Tù  ti  ridi  della  fua  pazzefea  geiofia  ne  co 
fideri l’amore,  ch’egli  le  porta,elfer  di  quel 
la  cagione, 

Pin.  Me  ne  rido  certo, ^  marauìgliomi  ancho- 
ra  di  te,  che  tù  creda;  ch’un  fi  ponga  con 
la  Cognata, 

Fu!#  Non  credo  nò;  ma  non  mi  marauiglio  an 
«bora  di  lui|Come  fai  tu#  Perdoche  cono- 
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fco  chiaramente, che  quelli,  che  amano  io 
fpettano  de  Padri  non  che  de  Cognati. 

Pin*  Or  ti  dico  io  bene, che  fe  ciò  fulfe  non  uor 
rei  più  uiuere  ;  ma  lafciamò  ire,  rientrati 
in. cala  che  tuo  fratello  è  leuato,&  moftra 
ti  più  piaceuole  à  mad.  Agnefa  (ai, la  qua 
Icftà  fi  mal  di  te  che  è  uicina  ali’impaz- 
zarne . 

Fui.  Gli  hò  compasfionc,non  dimeno  conofce 
do  ch’ella  non  fe  ne  darebbe  alle  parole,& 
che  ella  uorrebbe  uenire  à  fattijfingo  fprez 
zare  ilfuo  amore  per  non  hauere  àfar  prò 
ua  di  me,in  quello, ch’io  non  fono  atta. 

Pin.  E  uero  ,  fa  pure  à  tuo  fenno,"ma  uà  den¬ 
tro  dico ,  auanti  che  M.  Giuliano  efca  di 
Camera,  de  ueduto  ,  che  non  ui  fei  fi  cru* 
ciaffe  teco. 

FuL  Vado. 

Pin.  In  fine  egli  ci  è  da  far  per  tutti  ecco  que 
fta  pouera  giouane  anchora  è  da  gran  tur 
bamenti  d*amore  ftimolata,&  trafitta,5c  bi 
fognali  (è  uuoirhoncfl:à,&  la  fua  bona  fa¬ 
ma  feruarfi,ramorofe  file  fiamme  nafeo  fc 
tenere  le  quali  quanto  più  di  forza  babbi- 
iio,che  le  palefi  coloro  il  fanno  ch^  1  han¬ 
no  prouato,  &  prouano  tuttauia;  Et  fe  gli 
mancaua  niente  gli  è  per  gli  interuenutì, 
accidenti  per  commandamento  del  padre 
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Conuenuto  iienirfene  c|uà,&  lafclar  ràinail 
te  à  Firenze,  ilche  quanto  gli  fia  ftato  gra 
iie,&  noiofo  quelle  ,  che  dagli  innamorati 
loro  fi  ritrouan  lontane,  per  me  uel  diran 
no.  Et  oltre  ciò  quefto  fuo  fratello  la  tic 
lemprc  raccliiula  ,  uero  è  ch’egli  lo  fa  per 
buon  rifj^etto;  ImpcrcioGhe(come  egli  pur 
bieri  mi  dific)  potrebbe  qual  che  feapiftra 
to  gioitane  diuenire  uolontarofo  chiarir¬ 
li  s’egli  è  mafehio  ò  feminaj  non  dinieno, 

€  a  lei  di  grandisfima  noia  (fecondo  ch*el 
la  m’hà  riferito, &  maggiormente,  eflenda 
quèffa  uedona  di  lei  accefaj  pure  la  foppor 
ta  al  meglio  che  può  accioche  il  fratello 
non  fi  turbi  feco;  malafciami  ire  à  trouar 
Panfilo, ch’io  porti  poi  Ipacciatamente  que 
fte  lettere, che  uanno  à  Padoua  à  M.Liuio 
fratei  carnai  del  padrone  ,  et  figlio  adotti 
no  del  Sig. Frane,  già  Marchefe  di  Saluzzo, 
a  M*Curtio  Monfignori  ,  il  quale  altresì 
per  due,ò  tre  uolte  che  hà  ueduto(quando 
c  uenuto  à  mangiar  co  M.GiuIiano)  mad. 
Agnefa,fe  n’è  cotanto  accefb  che  non  tro- 
«a  loco;  ethammi  più  uolte  pregato  che 
.potendo  cerchi  di  metterlo  in  gratia  fua, 
et  io  che  lo  conofeo  giouanc  ,  che  merita 
che  quefto  et  maggior  cofa  fi  faccia  pcf  / 
ni  I  ne  hò  già  parlato  con  tifa  Tua  ferua^ 
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<hc  mi  hà  promeffo  far  sì  chVgli  fi  loderà 
di  lei. 


Madonna  Agncfa,  &  Lira  ferua 

S  C  E  K  A  TE.RZ  A 

Ifa  da  poi  che  t*acconcia{li  meco  ,  ch’eri 
anchor  picciola  fempremai  mi  ti  fei  dimo 
ftra  amore  noie, &  liberale.  Ond’io  ueduta 
la  tua  fidelta  tutta  uia  ingegnata  mi  fono 
rimeritartene  con  grandisiimi  benefìcii,  i 
quali  (fe  quello  in  te  potranno, che  debbo 
no,^  ch’io  mi  ftimo  che  posfino^miti  ren 
deranno  anchor  al  preferite  obediente 
fecreta.Et  per  ciò  guarda  bene  che  quello 
ch’io  ti  dirò  niuna  perfona  Tenta  giamai 
fe  non  colui  cheti  farà  da  me  impolloi 
EÌ5.  Inuerità  Mad,  Agnefa  ch’io  mi  rallegro 
s’io  feci  mai,  o  faccio  cola  ch’m  piacer  ui 
fia,  ne  più  dcbeneficii  da  uor  riccuiiti  ue 
«e  potrei  effer  tenuta  ch’io  mi  fia  non  d:^ 
meno  quello  uoftro  rinfacciarglimc  ,  mi 
par  di  fouerchio;  che  non  mi  dite  in  una 
parola  quel  che  uolete  da  me? 

Ma»Ag.  Così  farò.  Afcolta  pure;tii  intenderai 
nuoui  accidenti  et  cpnofeerai  ^che  t’hafe 
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bìa  qui  fuori  chiamata,  &  qtiello  ch’io  uo- 
glia  da  te.  Come  tù  fai  all’hora  ch’io(dopo 
la  perdita  di  quel  mio  dolcisfimo  figliuo¬ 
lo, qual  fi  difie  efser  morto  a  piperno)  mi 
uiuea  aliai  in  pace  ,  &  in  ripofo  col  mio 
Pirro  (bench’ei  fiifse  uecchio  )  uennero  i 
Soldati  a  Roma,&  intrati  dentro  per  for¬ 
za  la  faccheggiaro  de  rubbarnola,&  di  quel 
li  ui  furono  che  folo  alla  rapina  delle  do 
He  fi  diedero  tra  quali  fuùi  àcor  colui,  che 
forzatamentc,&  con  afiai  minaccic  mi  tol 
fe  al  caro  marito,  il  quale  uedendofi  di  me 
fua  Carisfima  fpofa  priuo  rimanere,  prela 
Portia  fua  figliuola  con  efsa  in  collo  pian 
gendo  &  rammaricandofi  fi  dipard;&chc 
di  loro  s’auuenifse  non  ^ò:mà  io  mi  pre 
fumo, anzi  tengo  certa  ch’egli  da  quei  per 
fidisfimi  cani,&  affamati  ftisfino  tutti  e  due 
crudelmente  occifi. 

Lis.  Che  bifogna  raccontarìni  quel,  ch’io  fb  al 
par  di  uoi? 

Ma,Ag.Acciòche  meglio  inteda  quel, che  fegue, 
&  conofea  quàta  fia  fiata  fempre  la  dlfgra 
tia  mia.  Auuenne  che  dopo  quefie  cofe  fu 
ron  molti  di  quelli, che  haueuan  le  Roma 
nefemihe  predate, cofirctti  da  p coprii  Si*^ 
gnori  a  douerle  rendere:  la  qual  cofa  ali  - 
orecchie  di  lui, che  rapita  m’hauea  peruc<* 


Lif. 
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nuta  (’effendo  già  per  la  mia  fucnturata  bel, 
lezza  tutto  d’amor  trafhto  )  temette  (  fc 
molto  indugtaua  il  partirli  )  non  cflTere  à 
reftituirmi  forzato.  Onde  raccolta  quella- 
robba,che  per  lui  fi  potè  caricatalane, ^po 
ftami  fopra  un  cauallo  ad  hofiia  mi  me¬ 
no  ;  &  quiui  dimoràmo  parecchi  giorni, 
A  tutto  quello  fui  prefcnte,ne  mai  ui  uol 
fi  abbandonare,  anzi  Tempre  ui  uenni  die¬ 
tro,  fiche  non  farebbe  necesfità  raccontar 
lomi  ;  che  ben  so  quanto  u’afiaticafte  per 
iifcirgli  dimano,  &  uidi  che  per  più  acccon 
ciamente  farlo;  ui  dimefticafte  con  M.  A- 
driano  nobile  Sanafeil  quale  la  giù  ricco, 
&  famofo  mercatante  era,&  come  fingen 
do  comprar  Tue  mercatantie  iie1  facefte  af 
faisfimeuolte  uenire  à  cafa;  Vltimatamen 
te  accordandoui  con  lui,una  notte  fccre- 
taraente  ui  mife  in  naue,&(come  a  uoi  pi 
acque)  in  Scicilia  con  elio  infieme  ci  tra 
fportò.Et  quiui,come  Tua  moglie  ui  ten¬ 
ne  prelTo  a  cinque  anni.Di  poi  uolendole 
ne  egli  alla  patria  ritornare,&  uoi  menar 
fene,à  uoi  piacque  ch’egli  non  ui  chiamaf 
Ce  più.  Mad.  Hffifile  Emulidi  (comehaue 
uate  nome)  ma  un’altro  (fecondo  che  gli 
parcua)ue  n’imponefie:  perche  eflb  Mad, 
Agnefa  chiamandoui,quà  ui  meno,  &  alU 
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Tuoi  parentij&  àd  ogni  uno  ,  diffe  che  fua 
moglie  erauate,&  per  tanto  ui  tenne. 

Ma»Ag.Cofi  è.  Sai  anchora  che  non  fummo  di 
tre  anni  compiuti  giunti  qua  che  elTo  fi 
morì;  &  lafciommi  per  Tamorc, ch’egli  mi 
portaua,  gran  parte  delle  Tue  hcredità;tra 
le  quali  mi  lafciò  quella  bella  cafa,  la  qua 
le  per  effer  grande, ^diflanze  affai  abonde 
uole  m’è  fVato  d’un  grandi^fìmo  ailuo.Im 
percioche  ui’hò  di  poi  tenuto  a  dozzina 
f  lanza  molto  ^Gommodo^que^lo,fcoIare 
fiorentino,  il  quale  per  la  fua  perfona  fo- 
lamente  ci  paga:  e  dei  uitto  ,  e  della  cafà 
fèi  feudi  il  mefe. 

J^is.  V*hò  intefoiche  uolete  dire  in  tutto? 

Ji4a.Ag.Piano.  che  M.  Giuliano  è  anchora  in  ca 
fa;  uuò  dire,  che  da  poi  che  M.  Adriano 
mori  mi  fon  uiuuta  affai  in  pace ,  &  fanza 
troppa  fatica, &  bora, 

Lis.  Che  hauete  bora? 

Jyla.Agn.  E  uenutq  qua  qiiefto  frate!  gìouanet- 
to  di  M,  Giuliano;^  per  quel,chemipaia, 
egli  è  piu  bello  più  Ieggiadro,&  più  atiuc- 
neuole,che  qualunque  altro  che  u^der  mi 
pareffe  giamaijdimodo  ch’io  gli  ho  tanto 
amor  pollo  ,  ch’io  non  fento  mai  bene  fe 
non  tanto,quanto  io  lo  ncggio,ò  di  lui  par 
lo, et  fe  fanza  indugio  feco  non  mi  ritiio- 

uo 
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tio,per  certo  io  mi  credo  morire.  Siche  fi 
Ja  Ulta  mia  ti  è  cara  per  quel  modo  ,  che 
meglio  ti  pare  il  mio  amor  gli  lignifica, & 
da  mia  parte  il  priega,  che  ritrouarfi  me¬ 
co  gli  piaccia. 

Lis,  Ben  mi  duol  di  uoi,&  fcufoui  che  ancho- 
ra  liete  in  età, che  gli  amorofi  piaceri ,  & 
i  teminili  appetiti'fuol  grandemente  accrc 
fcere,  non  di  meno  ,  non  iiorrei  che  fe  la 
fortuna  ui  è  Tempre  fiata  poco  amica  fu- 
fte  bora  a  uoi  ftcfsa  inimica  in  non  faper 
trouar  modo  a  uofiri  diletti  ;  anzi  uorrci, 
che  hauefte  trouata  perfona,  che  meglio  a 
uofiri  abbracciari,  che  quefta  frafchetta  di 
Fuluio  non  farà  sodisfacefle.  mà  poich^ei 
pur  ui  piace  come  prima  luogo  &  tempo 
atto  uedrò;  gli  parlerò  uolintieri. 

M^*Ag.Io  te  ne  priego,&:  Te  punto  mi  ami  fot¬ 
lecita;  mà  andiancene  dentro,  che  quefti 
che  uengon  di  qua;  non  ci  ucdino  ftar  co 
fuori, 

M,Curtio,&Panfilo,  ’ 

S  C  E  N  A  Ctv  A  R  T  A, 

-  A  Sfai  Mag.il  mio  M.Liuio 

Pan,,  J^Iq  t’hò  pur  detto  più  Uotte,che  no» 
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Itti  chiimi  per  cotefto  nome  ne  mai  mi  di 
ca  parola, onde  comprender  fi  pofia  ch’io 
fuperiore,&  padron  ti  fia:  ma  che  fempre 
mi  nomini  Panfilo, &  tenghimi  come  per 
feruitore  di  quel  gentil'huomo  con  cui  al- 
rejfretto,che  fai  già  fbnno  otto  mefi  pollo 
mi  fono:&  te  hò  accommodato  in  mia  ue 
ce, lotto  nome  del  figliuol  del  Marchefe  di 
faluzzo  nella  fapienza. 

M.Curt.In  fomma  la  confuetudinc  là  l’huomo 
ipefse  uolte  errare:  l’hauere  io  fatto  habì 
to  di  darti  quei  nomi,  &  titoli  che  debita 
mente  ti  fi  conuengono,  fa  ch’io  non  me 
;neposfo(fi  come  io  uorrei) rimanere;  ma 
.  per  l’auuenire  me  ne  guarderò.  Afsai  (  di- 
<co)  Garisfimo  Panfilo ,  mi  fi  fà  manifello 
cheTopinione  fuol’  ad  altri  una  iftelfa  co 
fa  eonueneuole,&  honella,&  ad  alcuni  al¬ 
tri  difconueneuole,&  brutta  farparere.Ec 
tCO, Thauer  tù  oppinionc,che  io  di  uil  con 
ditione(  già  che  la  mia  difauentura  m’hà 
condotto  a  llar  con  altri)  nato  Ca  ,  fà  che 
tù  ti  llimi,ch*cglimi  fia  dishonorc;  ne  mi 
li  conuenga  punto(lè  bene  io  fon  gioua- 
ne)reir€ré  innamorato,comc  fei  tù;che  gc 
tile  huomo,&  fignor  fei. 

Panf,  Hai  iltorto^non  mi  par  ti  fi  difconuèn- 
(iga  né.  ne  punto  ti  tengo  per  huomo  tiilc^ 
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anzi  ti  ho  per  figlio!  di  gcntilliuomo  Ro 
mano, come  più  uoltc m’hai  detto  .Et fai 
pur  quali  fiano  ftati  i  portamenti  miei  uer 
lo  di  te, &  che  fin  dall’anno  1528.  che  il 
Sig.  Michele  Marchefe  mio  Zio,  col  quale 
tu  flaui  per  feruitore  fi  morì  a  Napoli,  & 
che  tù  te  ne  uenifti  qua  co’l  Signor  mio 
Padre,il  quale  fù  poi(dopo  Lodouico  fuO 
fratello)inuefì:ito  del  marchefato:ti  ho  fem 
prehauuto  e  tenuto  no  per  feruitore;  ma 
per  buono  &  fidele  amico  .  Et  fai  anche 
che  uolendo  elfo  ^Sig.  mio  Padre  mandar¬ 
mi  a  Padoua  a  fì:udio,gli  dimandai  di  gra 
tiachegli  uolefl'e  mandartene  meco,  &  e- 
gli  che  non  da  Padre  adottino, mà  daue- 
rò,naturali(fimo,&  legittimo  Padre  mia^ 
maua('ueduta  la  conformità  noftra  de  c6- 
ftumi,&  la  fratellanza,  &  amicitia  grande, 
che  era  infra  di  noi  ;  de  quali  mai  ninno 
*  haueua  ne  ben  ne  ripofojfe  non  tanto,qu^ 
to  erauamo  infiems)  mel  concedette  libc 
'  ramente.  douc  giuntilo  per  più  che  fratti 
lo  tenendoti  uolfi  che  al  pari  di  me,t*a^ 

-  plicasfi  à  gli  ftudii.  de  così  cominciando^* 

)  gUinfieme,&parimenti  ciafeun  di  noi  d’af 
'  lai  ragioneuole  ingegno  dotati, fiamo  alla 
gloriofa  altezza  della  filofofia,con  pari  paf 
^  cpn  non.  poca  laude, &  maraUiglià  fa 

B  i. 
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lìti  f  Se  fiamocì  con  grandisfimo  piacere' 
d’eflb  mio  pad  re, mentre  uiffe  ,  che  c|uaiÌ 
un  più  che  Taltro  per  figlmol  non  haueua 
perfeuerati  fino  in  quelto  prefente  anno; 
nel  quale  hà  uoluto  la  forte  ch’egli  fi  fu 
morto  &  il  Signor  Gabriele  mio  Zio  gli 
fia  nel  marchefato  fucceduto;  il  quale  mi 
hà  (come  tu  fai)  fcritto,  che  ci  u noie  ,  Se 
me,&  la  forella  mia, figliuola  naturale  d’ef- 
fo  mio  Padre  adottino  per  buon  nipoti;6c 
fi  contenta  che  ci  godiamojnon  folamentc 
tutto  quello  ;  ch’egli  lafciato  cihà  ,  che  c 
meglio  di  cinquanta  mila  feudi,  ma  ancho 
ra  gran  parte  delle  fue  facultà;  delle  quali 
hò  fempre  hauuto,  anche  ho  in  animo 
(amandoti  da  uerisfimo  amico)  farti  par 
tecipe;  &per  ciò  non  Uorrei,  che  cosi  ti  la 
feiasfi  tralportare  all’inganneuole  amore 
ma  ti  configliasfi  in  ciò  con  la  ragione, la 
quale  è  ottima  moderatrice  della  ulta  no- 
ftra.Il  che  fe  farai,  et  contrapeferai  gli  an¬ 
ni  di  quefta  mad,  Agnefa  che  tù  ami  (» 
quali  fecondo  che  tù  iftefio  dì ,  debbono 
arriuare  agli  anta, et  più  oltre  pafsar  di  pa 
recchi)  con  li  tuoi  tù  trouerai  ch’ella  ti 
potrebbe  clfer  madre.  Oh  uuoi  tù  eflendo 
giouane, torre  p  dóna(  nò  cfsedoti  lecito 
altriméti  hau€rlà)una  uecchia  di  afta. forte 
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M.Cur.Io  (come  tù  di)  fon  giouane,&  per  coni 
fequenza  tutto  ad  amor  fottopofto.  Io 
non  poflb  uoler  fc  no  quel  ch’amor  uuo«» 
le.  la  coftei  bellezza  merita  d’elTerc  ama¬ 
ta, &  s^io  ramo,  che  giouane  fono,  ninno 
me  ne  può  meritamente  riprendere  ;  &di 
ciò  foramore  riprender  fi  potrebbe, che  di 
cortei  attempata,^  non  d’una  giouane  in 
namorato  m’ha;  &  a  me  fe  ne  dee  hauer 
compasrtone,&:  fc  alcuno  compasrtone  ha- 
ucr  me  ne  dee  tù  il  quale  innamorato  lei, 
(pero  me  n’haurai. 

Pan,  Io  certamente  t’hò  grandisfima  compasfio 
ne  perciochc  anch’io  prono  quanto  fiano 
ardenti  le  fìamn  e  d’amore  ;  che  fe  bene 
io  porto  (ogni  uolta  che  uoglia  me  ne  uic 
ne)  la  mia  Drurtlla  uedere,egli  non  dime 
no  non  mi  par  tanto  poter  fare  ch’ella  (c 
n’accorga, &  d  altretanto  reciproco  amore 
mi  cornlp5da,&  /accenda.Et  io  che  la  u^ 
gio  honertisrtma  più  ch’altra  donna  che  ue 
der  mi  parelTe  gìamai  di  difcuoprirglimc, 
&  manifertargUramor  mio  non  ardirto;du 
bitando  ch’ella  non  fc  ne  fdcgni,&  faccimi 
cacciar  di  calàfua;  la  qual  cola  quando  au 
uenirte  per  certo  io  mi  crederei  morir  di 
doIore.Et  perciò  mirto  patientc  al  megli® 
<h’io  poirq,&  conteniomi  loto  di  ragion® 
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fc  alle  uoltc  feco,&  quando  ciò  nofipiià 
cerco  di  parlare  con  la  iua  balia  alla  qua-* 
le  ho  di  già  conferito  il  tutto, &  ella  (ha- 
uendomi  alquanto  di  compasfiorte)  mi  co 
forta  ad  hauer  pacienza,  &  dammi  quali 
fperanza  di  douerla  hauer  per  moglie,  sia 
al  ritorno  di  Galeazzo  fuo  Padre,  ardifcà 
di  dilcuoprirglimi,  &  gli  là  diruandi. 

M.Cur.Et  ella  crede  fe  ne  contenti? 

Pan,  Per  quanto  ella  mi  dice, crede  di  fi;  anzi  lo 
fitien  per  fermo, &  io  altrefi  lo  mi  credo^ 
conciofia  ch’ella  è  tanto  fauia, accorta, mo 
defta,  &  obcdiente  in  tutte  le  cofe  ad  effa 
Ilio  padre;  che  non  ardirebbe  d’opporgli- 
'hin  cofa  alcuna. 

M.Cur.Dunqueegii  è  pur  uero  quel,  che  diki 
■M,  FilolTeno  dilTe  ah? 

Panf.  Verisfimo  &  Pappi  ch’egli  non  la  comme 
dò  ne  tanto  l’haurebbe  mai  potuta  comen 
-  dare;  quanto  ella  in  tutte  le  cofe  laudeua 
'  li,&ch’a  ualorofà  giouanetta  s’appartengo 
.  no  meriterebbe;  che  (  fe  i  mie  occhinoli 
t  mlngannano)  ninna  laude,  &  niunauirtù 
,  da  lui  attribuita  gli  fù  ch’io  lei  operarla , 

,  &più  mirabilméte  ch’egli  no  lo  feppe  ifpri 
merlano  ucdesfi.  Et  fia  pur  certisfimo  Cur 
rtio’mio  che  (fe  prudente  fi  può  dimandar_ 
i  jche  in  tutte  kiuG  (?ofe|Xerua  la  me- 
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diocrità)  ella  è  prudentisfima.  Oh  come  è> 
ella  dota  in  tutte  le  faculta  ogni  cofa  sa  , 
d  ogni  colà  ragiona,  ha  ucduto,  &  letto  il 
tutto;&  tutto  intende,  &  fc  l’hauesfi  odità 
lucri  con  quanta  gratia;&  eloquenza  {Ca¬ 
gionando  delle  moralità  )  ne  dimoftro  la 
uirtu  elTereun  moto,&  una  potenza  nella^ 
parte  inragioneuolc  dellanimo  che  toglie 
uia  il  troppo  laguido,&  fcioltojod  il  trop 
fo  tenfo,  &  duro,  &  nel  più, &  nei  meno 
circa  gli  appetiti  naturali  termina  &  mo¬ 
dera  gli  affetti;  tù  ti  fàrefti  ftupito  che  ora 
tore,che  filofofo;  mai  uidi  cofa  limile,- 

M,Ciir.Per  certo  Panfilo  io  ti  giudico  fclicisfi- 
mo  in  quello  tuo  amore;  &  godonaichc 
tu  ti  Ila  abbatuto  in  coll  honelta ,  &  uir- 
tuofa  fanciulla, &  rallegromi  grandemente 
d  ogni  tua  felicità,^  contento  reputando-» 
lo,&  tennendolo  come  mio  proprio,&  de 
fiderò  fopramodo  di  conofccrla  ,  &  uè--» 

*  derla. 

Panf,  Quello  è  imposfibile  non  tanto  per  elTerc 
ufanza  in  quella  città  che  le  fanciulle  noa 
fi  lafcian  mai  uedere;  ne  mai  elcon  di  cala 
quanto  per  elTere  ella  molto  aliena, &  for-, 
te  aborrir  la  conuerlationc  etiandio  de  gli 
‘  huomini  di  cafa,  et  poco,  et  quali  mai  gli 
^  parla  anzi  è  lolita  di  dire,  che  debbono-^A 
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donne  non  manco  temer  di  farfi  odire,& 
ueder  da  gli  huomini  che  d’eiTer  dagli  litef 
fi  uedute  nude.  Pcrcioclie  i  cofiiimi  ,  ee 
rafFettionideiranimo  perla  conuerfationci 
de  per  le  parole  ci  li'ianno  palei], et  inani- 
fcfte,ne  per  altro  (dice  ella  )  dipinfe  Fidia 
rimagine  di  uenere  con  la  telhigine, anima 
le  tacito, et  pigro  al  muouerft  (otto  i  pie¬ 
di, che  per  dimofirarci  che  le  donne  deb- 
bano,ct  poco  parlare, et  poco  lafciarfi  ue-» 
dere,et  ufcir  di  cafa, 

M.Giir.Ottimó  coftiime  d’honefta  donna:  ’&  u- 
fanza  in  uerita  che  molto  mi  piace  ma  dim 
mi  che  uoleui  tù  ch*io  operasfi  con  ra*Giii 
liano  tuo  fratello? 

Panf.  Egli  (per  quanto  tù  m’hai  dctto)ti  fì  è  feo 
perto  efler  innamorato  di  Mad.  Therfifila 
matrigna  di  Drufilla  miaj  et  perche  io  mi 
credo  certisfimo  ch’egli  (  per  un  rifpctto 
ch’io  altra  uolta  ti  dirò  )  perde  il  tempo^ 
ne  mai  è  per  hauerda  lei  cofa  ch’egli  dell 
deri;  per  hauer  clla(  com’io  credo, et  tu  in 
parte  fai)  uolto  l’animo  altroue  ;  uorrei 
che  refl'ortash  alenarli  da  quello  amore , 
de  dimollrdsllgli  che  coluiè  ueramente  po 
'  co  fauio,ch’  a  iioglia  degli  occhi  s’innamo 
.  ya,et  che  non  deerhuomo  per  frale,  &  ca 
duca  beEez:24n,e  per  un  poco  d apparenza 
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il  bello  afpetto;  ma  per  fola  bontà  di  co** 
fiumi, et  belle  creanze, lafciarfi  di  donna  iil 
n  a  inorare. 

M*Cur.Farol!o  uolintieri;  fi  |)che  è  cofa  di  uerd 
huomo  da  bene, il  riprédere  et  àmonirc  al¬ 
trui  delle  mal  latte  cofejfi  àche  p  far  i  pàt 
teroftìtio,et  debito  del  uero  amico,  et 
del  feriiitore,  ma  come  tù  fai  gli  huomini 
ne  lor  proprii  fatti  s’ingannano  et  ueggono 
poco  lontano, ne  ponédo  ben  mente  a  quel 
che  fanno;  fi  lafiianò  (allettati  da  falfi  pia 
ceri)dalla  affettione  inganareet  dallamoC 
che  portono  alla  cola  amata.  ^ 

Panf*  Fallo  pure,  che  il  pretermettere  quel  che 
fi  dce&  lafciar  di  far  le  cofe  buone,  nort 
è  manco  molefto,  et  difpiaceuole  ch’ope¬ 
rar  le  cattine.  Et  Ipesfisfime  uolté  auuie- 
ncch’ad  un’animo  infermo,  et  dogliofo  c 
buon  medico  un  dolce  ragionamento,  eC 
buona  medicina  elfer  fiiole  una  foaue  am 
monitione  d’un  perfetto  amico:  (anza  che 
scegli  fe  ne  rimouera  (oltre  Thauer  fodifi 
fatto  all  animo  tuo, et  l’hauer  fatto  piace¬ 
re  à  me)  ti  trouerai  ancho  hàuer  fatto  fet 
“  uitio  a  lui.  Ma  iafeiami  tornare  uerfo  ca- 
fa  ch’io  mi  fono  intratenuto  troppo, et  bò 
a  quefta  uolta  fatto  benisfimo  il  coftumc 
de  feruitorr^  che  quando  uanno  in  un  ìum 


.  iv  atto; 
go  mai  non  fi  ricordano  di  tornare  ;  mi 
ci  accomoderò  ben  si/anza  troppo  forzar 
mi  di  fingere, che  il  mal  coftumc  s’impara> 
preilo. 

«•Cur.Et  io  me  ne  tornerò  in  iàpienza.  Que- 
fto  mio.  padrone  mi  uuolpur  gran  bene, 
&  haurei  torto  difcoftarmi  dalla  uolonti 
iua,6c  non  cercar  d*obedirlo  in  tutto, &per 
tutto:mi  egli  è  hoggimai  bora  di  defina- 
se  lafciami  ir  prima  che  Lurconio,  che  co 
un'altro  di  qua  uiene  mi  fopragiunga. 

M.  Pirro,  6:  Lurconio 

SCENA  Qjy  I  N  T  A. 

E  Due  anni  da  poi  la  partita  d’eflb  mio 
pouero  figlinolo  ;  il  qual  per  un  certo 
idegno  jhauuto  con  Hififil  Tua  madre  s'an 
dò  l’anno  152^,  al  foldo  nel  regno  con 
le  genti  del  Papa  ,  &  la  giu  per  quanto  fi 
difle(tutto  che  non  fe  ne  fapeffe  mai  la  uc 
yità)  fi  mori;  hauendo  la  mia  dolciata  ,  & 
,  indabenata  moglie  perduta,  &  uolendonc 
■  ^eTcaire,lafeiai  a  M^Alfonfo  Accorati  nobi 
.fe  Eferenuno,grand'micp  miP|^  che  alt- 
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liora  a  Roma  era  per  fue  facendc  uenuto,^ 
Portia  mia  figliola  ;  6c  andaimene  per  lo 
mondò  tapitando  quatro  anni,  Tempre  del 
rinzucherata  donna  cercando, ultimamen¬ 
te  non  tiouandola,ne  alcuna  nuoua  fenten 
donc  tutto  dolente  me  ne  tornai  uerfo  U 
mia  città, &  fù  fi  il  dolore,  3c  i  tempi  con- 
trariijch’io  hebbi,ch’a  fatica  u’arriuai  in 
cinque  anni  ohu,ohu, 

Lur.  Oh  uoi  piangete? 

MaPir^Hò  ben  ragione  s’io  piango  ;  percioche> 
quis  talia  fando  temperet  a  lachrimis?  gin 
to  poi  à  Roma, le  mie  cofe  rico^ofeiu^ 
te  mi  uiuea  in  grandi  affanni, &  angofcc,8c 
cofi  non  fletti  molto  tempo  ch’io  intefi 
(  dopo  la  morte  del  Duca  AlleffandroM* 
dici  )  il  campo  andare  a  pit’ci^ze;  onde  mi 
mosfi  per  andare  p  la  mia  figliuolina  ;  U 
:quale  debbe  bora  efserda  marito;  mà  paf  ^ 
fando  di  qui  mi  uenne  uoglia  fermarmici 
qualche  giorno  ;  &  tra  queflo  tempo,che 
^dimorato  ui  Tonno  ho  uiflo  quefla  bella 
donna,  &  Tonimene  fubitatisTimamentc  in 
namorato  ,  &  giuroti  alla  Tanta  de  gua-  < 
jgniele  ch’io  mi  terrei  il  più  felice  huomo  , 
del  mondo  snella  m’amaffe  niente,  dimmi 
;  Lurconio,credi  ch’ella  mi  uoglia  micji  di 
i^ucl  buon  bene? 
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Lur*  Come  s’dla  u^ama  niente?  oh  snella  iietns 
uuok?  m*  sì  chklla  niente,  oh  ella 

uè  ne  luiole  delle  fnegg^a  più  dì  mille  mil 
lanta  che  tutta  notte  canta,  £  parlandoci 
come  ad  un  pariioflro  s’appartiene,  fra- 
fìragliatisllmamcnte  ui  dico,  che  non 
nidi  donna  più  amare  homo  ch'in  ogni 
fua  cofa  la  deferuifle  chkÙa  fàiloi,£t  ueò 
che  Tappiate  anchor  più  oltre  (  m,  Pirro 
mio  gallante, &  da  bene)  chklla  non  ragio 
Ila  mai  d’altro  che  della  uoflra  buona  gra 
tia,fgarbata,Oh  quanto  dice  ella  di  quella 
leggiadra  bocca, fganganata.di  quei  begli 
occhi, cipicchiofi.mà  oditeio  mi  Tento  ha 
uere  una  grandisfima  Tame,&per  ciò  uorrci 
ch’adasfimo  adeTinare  io. 
m.Pir.  E  gli  nò  è  anchora  uenuta  Thora  quan 
do  ella  farà  uenuta,  u*andremo, 

Lur.  Come  non  è  uenuta?oh  penTate,uoi, ch’io 
hauesTi  Tame,Tc  non  TufTehora? 
m.Pir.Dunqueegli  è  bora? 

Lur.Credctcmi  ch’egli  è  così, ch’io  porto  Thori- 
uol  meco. 

m.Pir. Moftra  ch’io  il  uegga. 

Lur.  Oh  io  l’hò  in  corpo, noi  potete  ucdcrc  ma 
flateuene  à  me. 

m.PÌJ’  coTi  è,andiam  di  qua  per  la  più  corta 
Peh  dimi  il  ucro,s’clla  ila  mal  di  meSotio» 
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lur.  Fotta  ch’io  non  dico  di;mc  la  farefte  at-i 
laccare  a  fan  Brancatio:quando  io  ui  dico 
ch’ella  nc  ita  mal  di  forte  clf  ella  non  man 
giaj^c  non  bee  che  prò  gli  faccia, per  tanto 
che  le  Li  uedeile,ui  maratiigliarefte  il  è  fat¬ 
ta  magra, ella  par  pur  lumbringiccio, 
fll.Pir.Noa  mi  maraulglicrci  certo,  perche  que 
fti  fon  gli  eliciti  d’amore, Maciefq;  addii- 
xerat  artus  fumebant  minimos  ora  coaft* 
cibos  O  o  npn  mi  ftrafeinare, 

Lur,  Che  più  io  mi  penfo  che  s’ella  non 

pfto  in  breue  la  uedrete  uenir  mcnoj&mo 
rirfl  più  che  hor  np  faccio  dalla  fante, andià 
nc  diiquc  à  màgiare,  che  mi  par  milleanni 
clTere  la  dentro  per  bere  uq  trattarcUo  , 
ch’a  dire  il  nero  ho  ciarlato  tanto  che  n’ho 
di  bifogno  uedete  anchora  fe  no’l  crede-^ 
te,  fpuu, 

M  ,Pir.Tù  hai  ragione;  qnoniam  imperciochc 
anima  non  poteft  habitare  in  ficco  hor 
intriamo, 

tur,  Introite,introite  prefto. 
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Pindaro, &  Panfilo 

SCENA  PRIMA, 

Vertifci  Panfilo  che  s’cgli 
è  fi  fìranio  (come  tu  di) 
ei  farà  prefo  dallamorc 
di  qualche  bella  donna. 
Inucro  ch’egli  fa  tutte  co 
fe  da  in  amorati  egli  fi  la 
menta,  canta,  piange,  ride,attriftafi,gioira?, 
&  fa  mille  altre  fue  fantafì:icarie,&  esfi  da  . 
to  per  infine  a)  comporre, 

Pin,  Be’egli  è,  com’io  t’hò  detto, il  mio  padro¬ 
ne  fa  ilfimile  anch’egli  ;  perche  è  ferito 
d’amore;  ma  ei  non  è  già  fi  firanio. 

Pan.  Io  u’haurei  penfàto,  fenon  fufie  ch’egli  ila 
Tempre  à  dir  delle  fauoie  con  le  donne 
in  cafa  racchiufo,&  (èmpre  fi  burla  co  effe. 
Pìn.  La  cofa  è  chiara. 

Pan.  Che  dici? 

Pin.  Che  dourejfli  cercar  la  cofa  chiara, 

Pan.  Et  come  imoi  ch’io  faccia? 
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Fin.  Spia  com  egli  fi  parte  punto  douc  ci  ùà;di 
mandane  chi  ha  Tuo  bazico  ;  nafconxiiti 
quando  egli  è  folo  in  camera,  &  ftallo  ad 
odire  quando  parla  da  fe,  mancano  i  mo 
^i  d  accorgerfene;  il  fuoco  amorofo  non 
fi  può  celare,  s’egli  arde, che  (fecondo  i  fc 
gni  da  tc  moftrimi)  credo  di  sì,  à  forza  fi 
paleferanno  le  fiamme  io  mi  fono  acorto 
io  del  mio  Padrone. 

Pan,  Et  di  chi  è  egli  innamorato  il  tuo  padrone 
s’egli  é  lecito?  dillomi  di  grafia. 

Pin  Vedi  Panfilo  io  lo  ti  dirò  ;  ma  auirertifcì 
\^ti  pricgo)non  ne  parlar  con  perfona,chc 
mirouinerefti. 

Pan.  Non  dubitare  fidati  pur  di  me. 

Pin,  Egli  è  innamorato  di  mad.  Therfifila  tua 
padrona  ,  ftanne  sì  male, che  non  tro- 
ua  loco. 

Pan,  Di  mad.Therfifila  mia  padrona  ?  bè  tù  gli 
puoi  dire  ch'egli  fe  ne  leui  da  partito,  ch’ci 
perde  il  tempo, che  la  mia  padrona, non  c 
punto  amica  di  fimil  nouelle  :  anzi  n’è  fi 
fchifa,che  mai  ne  uidi  altra  tale. 

Pin,  DelPaltre  fi  fonno  uedute  che  fanno  le  fac 
ccnti,&  poi  ci  fi  lafcian  corre  ,  ma  lafcia- 
mo  i  padroni  co’l  malanno;  io  uorrei  eh  a 
choranoi  ci  desfimo  buon  tempo,&trouar 
fimo  qualche  cktona^  &  la  ci  tenesfimo  ^ 
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'  noflfo  piacere  quefto  carnouàle, 
pan, Oh  m  rintédi;mà  doue  la  cerrémp  noi^fè  ne 
trouasfimo  alcuna? 

Pin,  Cerca  pure,&  lafcia  fare  à  me, 
pan,  Tel  dimandaua,che  pufbieri,  n’hebbi  una 
alle  mani  ch’era  Colligiana  9  ne  ftimo  che 
paflafle  quindici  annìj  bella  quanto  un  So 
le  con  un  color  uiuo  nel  uilb,^  con  una 
dolce  Camozza  frefea,^  fucchiola  che  fare 
fti  ftupito;(?c  fe  hauesfi  hauuto  doue  tener 
la, non  mi  feappaua  dell’unghie, 
pin.  Sio  rhauesfì  faputo  non  ne  la  lafciaui  mai 
andare, 

Pan.  Ella  potrebbe  tornami  Sabbato, 
pin,  S’ella  ui  toana,uieni  à  trouarmj  fubitOjche 
la  metteremo  in  cafalurconio  che  è  tutto 
^  folo  ,  hallomi  detto  cento  uolte  ch’io 
ne  cercasfi  d*una, 

Pan,  Doh  che  maladetta  {la  tanta  fmemora^ 
raggine  egli  me  Thaucua  detto  anche  à  me 
ma  non  me  nc  fon  mai  ricordato. 

Pin»  Tanto  è  fe  più  ni  torna  ricordatene;  ma 
lafciami  andare  ch’io  fento  il  padron  grW 
dar  ch’io  non  torno,  adio, 

Pan.  Adio.  Quefto  feruitore  di  M, Alfófo  acco 
rati  mio  uerisfimo,  &  legittimo  padre,  fa-' 
rebbe  ueramente  buono,  s’egli  non  fi  la- 
fciaffeft  da  gliapetiti  carnali  uiftcere.  Egli 

m’hà 


SECONDO  17 

in’hà  piu  uolte  tctato  ch’io  cerchi  di  qual 
che  bella  fanciulla  :  &  io  che  so  ch’egli  c 
cofa  da  fàuio  il  dimenticarfi  delle  ciancic, 
òc  delle  cofe  inhoneftc,lo  mi  uoglio,&:  le 
dico  haiierlomi  fcordato;  uedi  con  quan 
ta  arte  egli  uolctìa  trarmi  di  bocca  fc 
Glofilo  fratello  di  mio  padrone  è  inna¬ 
morato, di  chi, per  certo  io  rni  dnbiro 
che  M.Giuliano  mio  fratello, non  lì  lia  ac 
corto, &non  temaci]  come  anch’io  mi  da 
bito,&  credo  )  eh  egli  fìa  accefo  di  niad« 
Therfifila  fua  cognata  ,  di  cui  elio  egli  c 
■innamoratoj&  Thabbia  mandato  àpofta 
perche  ueggia  ritrarne  il  ucro  da  me:  mà 
egli  ha  fatto  fallo; che  fc  bene  io  ne  fusft 
piu  che  certo  non  lo  ridirei  mai  ne  a  lui 
ne  à  peifona, benché  mi  pare  (fecondo  il 
parlar  ch’egli  ha  facto)che  lo  li  tenga  p- 
cofà  chiara  ;  com’io  fomigliantemente  la 
tengo  ,  Et  in  nero  che  il  Tuo  non  parlar 
liberamente  il  guardarli  in  quello  a- 
mor,ch  egli  uuol  tinger  portare  à  non  so 
qual  donna;ne  il  uoler  difcuoprirc^chi  el 
la  li liajmaslìme  con  elio  me,  co’l  quale 
ha  lèmpre  da  ch’io  fui  in  quelta  cala  di*- 
moftro  fidar  tutti  i  Tuoi  lècreti,mi  danno 
non  poco  inditio  ,  che  quello  fuo  amore 
fn  poco  honefto,  ma  ecco  la  baliajdcuc 

c 
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forfè  cercar  di  me. 


Panfilo  &c  Peronella  ; 


SCEN  A  S  E  C  O  NDA. 

CHe  ci  è  Peronella,  maraulgliafi  forfè  Dri| 
filla  ch’io  fia  fiato  tanto  à  tornar’  dal  fcr 
iiigio  ch’ella  mi  mandó;&  mandati  à  cer? 
car  di  ,me> 

Per,  Come  uiioi  ch’ella  della  tua  lungà'dimo- 
ra  fi  marauigli  ,  &  mandimi  cercando  di 
te,fe  dì  già  gli  hai  detto,  ch'ella  deirindu- 
giar  tuo,non  prendefie  ammiratione?  che 
haueui  da  ipedir  certe  facende  con  alcuni 
fcolari  tuoi  amici,&  che  per  ciò  non  tor- 
nerefii  molto  prefio? 

Pan.  Doue  uai  dunque? 

Per,  Son  uenuta  (hauendoti  ueduto  tornare) 
incontroti  per  intender  meglio, quello, che 
tu  hieri  mi  dicefti, 

Pan,  Che  cofa? 

Per,  Dellamor  che  tù  porti  a  Drafilla  mia  al- 
lieua,&  che  tù  per  quefio  ti  fei  melfo  per 
garzone  con  Galeazzo  fuo  padre,  &  che 
lei  figliuolo  del  Marchefe  di  Saluzzoj  dini^ 
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mi  di  gratia  come  quefta  cofa  ftà^ch’io  no 
Tintendo. 

J?an.  Io  prefti  fede, Io  mitien  fecreto^ 
lo  ti  Liolintieri. 

Per,  Non  tibjfogna  dubitar  di  quello  dillomi 
pur  liberamente, ch’ad  alcuno  mai  non  lo 
ridirò;  ch’io  so  benisfimo  quando  egli  è 
tempo  eh'er  fecreta,  de  tacere  dì,  di, 

Pan.  Sauiamente  fai.  Sappi  ch’io  fon  Fiorenti 
no,  &  fon  figliuolo  adottino  del  Signor 
Francefeo  Monfignori  già  Marchele  di 
Saluzzo , 

Per,  Tù  mi  perdonerai  Panfilo;  quello  mi  par 
proprio  quel  dettato, ch’ufan  certi  zanni  ; 
quando  ilor  padroni  gli  dimandano  don 
de  Tonno;  che  rifpondano  mio  Padre  era 
Fiorentino  da  Bergamo,mà  dubito  non  ti 
burli  di  me.  Et  fe  tù  di  Firenze  fei,  corno 
feitù  figlinol  del  Marchefe  di  Saluzzo? 

Pan.  Dirottelo.  Ritrouandofi Fanno  1527.  in 
Firenze  (infra  altri  molti  gentiFhuomini , 
Signori  che  ui  erano)  il  Marchefe  di  Sa 
luzzo,adiuenne  che'l  fudetto  Signor  Fran 
cefeo  Tuo  Fratello  allogiò  in  cafa  di  M.Al 
fonfo  Accorati  mio  Padre  al  quale  egli 
(ueggendomi  ifpefle  uolte  feruìr  loro  a  ta 
uola  molto  più  acconciaméte,&  dello  che 
non  gli  pareua  cH^ùn  putto  di  noue  anni 
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^ome  io  era  potcfTe  fare,&:  piacendogli  so 
inamente)  dimandò  ch’egli  fulTe  conten- 
to(dachee(ro  altro  ch’una  fola  figliuola 
baftarda  non  haueua  )  donargli  me  per 
filo  figliuolo  adottino,  &  promifegli  non 
altrimenti  portarfenejche  fe  nero, e  legitti 
mo  figliuolo  gli  fusfi  i  Et  eflb  mio  padre 
(  anchor  che  alquanto  grane  gli  pareflfe  ) 
me  gli  concedette  gratiofamcte.Perilche 
partendofi  poi  da  Firenze  ,  me  ne  menò 
ìèco  nel  Piemonte ,  &  alla  Signora  Mar¬ 
gherita  Tua  madre  mi  confignò;  &  raccom 
mandomcgli  quanto  più  potè.  O'ccorfe 
poi  che’l  Marcbefe  fup  fratello  fi  mon  ^ 
^  efifo  Signor  mio  Padre  (  eficndo  Lodo 
iiico  altro  fuo  maggior  fratello  in  Fran¬ 
cia  dal  Rè  ritenuto  )  fu  Jdel  Marchefato 
inuefiito  ,  &  tornatoli  al  gouerno  dello 
fiato, mandatomi  a  fcuola,  6c  fattomi  le 
prime  lettere  apparare,  parendogli  ch’io 
fusfi  d’affai  ragioncuolc  ingegno  dotata 
ad  imprender  Filolofia,  dopo  un  certo  te 
po  a  Padoua  mi  mandò. 

Per.  Vù  figliuolo,che  mi  di  tù,  &  è  quello  la 
uerità? 

Fan.  Cosi  è  balìa;  afcolta  pure.  Ritrouandomi 
dunq;  a  ftudio  in  efia  città  ;  np  abbatte 
ad  un  ragionamento  di  giouanij  al  quale 
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erano  molti  fcolari,&  tutti  litterati;&  o- 
dcndogli  ragionare  fra  fe  delle  belle  don 
ne  d’Italia  di  francia,  &  d’altre  parte  del 
mondo:  cominciò  l’un  di  loro  a  dire  che 
per  certo  di  quanto  mondo  egli  haiieua 
cercato, &  di  quante  fanciulle  uedute  ha- 
iiea  mai  una  fomigliante  alla  figliuola  di 
Galeazzo  proditipoli  da  Siena  Drufilla 
chiamata, ne  di  belle2Za,ne  di  coftumi,ne 
di  uirtù  ò  lettere  ueduta  non  hauea. 

Per.  Et  chi  era  quelli  che  così  la  lodaua,&  ua 
tauafi  d’haucrla  ueduta  che  non  è  posfibi 
le  nonelTendo  maiqkitadi  Camera  ?  ne 
mai  hauendo  parlato  con  huomo  del 
mondo? 

Pan.  Egli  era  m.Filolfeno  da  Ripoli  che  dice-^ 
ua  d’elfergh  fiato  maefiro,  &  hauer’infe- 
gnato  a  lei,&  ad  un  fuo  maggior  tratcllo 
nominato  Claudio. 

Per.  m.Filofleno  ?  in  uero  ch’egli  diccua  la  ue 
rità  ch’egli  ftette  in  quefta  cafa  parecchi 
anni,&  bagli  infegnato  tutto  quello, ch’el 
la  sà,&ben  lo  dice  ella. 

Pan,  A  lui  dunq;  l’odii  dire  àc  odendolo  io  che 
mai  anchora  d  alcuna  innamorato  non 
m’era,  m’accefi  in  tanto  defiderio  di  do- 
uerla  uedere  che  ad  altro  non  potcua  te¬ 
nere  i  mieipenfierii  &  diipofiomi  del  tu% 
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tó  d’hauerné(  per  quanto  per  me  fi  pò® 
teua)  intera  notitia  con  un  mio  feruitò® 
re  tutto  folo, qua  me  neuenni;  doue  gi¬ 
unco  m  auiiài  che  (  fé  diuenir  potesfi  fa¬ 
miglio  del  padre  di  lei»,)  ciò  mi  potrebbe 
per  auuentura  ageuolmente  ucnir  fattOé 
Perche  acconcio  il  mio  ferLiitore  fotto  no 
me  delfigliuol  del  prefente  Sig.  Marche^ 
fe  di  Saluzzo  mio  zio  in  fipienza  con  il 
Padre  di  lei  (come  uedi)  m’accónciai  pef 
famiglioiòc  bollo  feruito^Si  feruo  quanto 
fidelmente  so  Se  tu  lo  fai. 

Per.  Dunque  quel  m.  Curtió  che  fi  fa  figliuol 
del  Marchefe  di  Saluzzo, &  dimanda  fi  fpcf 
fo  di  te  è  tuo  feruitore? 

Panf.  La  cofa  ftà  come  tù  intendi,  &  per  ciò 

10  ti  priego  hiimilmente  che(s’efrer  può) 

11  miioua  ad  hauer  mercede  di  me,&  por¬ 
germi  in  quello  mio  fecreto  >  Si  temente 
amore  quel  configlio,  e  aiuto  che  meglio 
ti  parc,&  doue  quello  far  non  poffajò  nò 
uoglia  piacciati  almeno  lafciarmi  llar  nel 
la  forai  a, nella  quale  io  mi  llò,  Si  tutto  te 
nermi  fecreto* 

Per.  Quella  tua  Panfilo  mio  è  una  di  quelrim 
prefe  (  com’hieri  ti  dislì)  da  non  uenirne 
coli  facilmente  a  capojper  ciò  che  ella  fà 
^troppo  più  cóto  dell’honellà  fua  che  altri 


secondo  lo 

/  non  crede, eh  clla(  per  gratificarfi  ,  &  dar 

piacere  ad  altri]  non  anteporrebbe  gli  im- 
moderati  piaceri  a  falutifcrickhonefti:  ne 
mai  porrebbe  amor*  ad  huomo  che  fuO 
marito  non  fu flc; ch’ella  ftima  l’honore  & 
la  fama  Tua  più  ch’altra  donna,  &  perciò 
fpetta(come  t’hò  detto)  la  tornata  del  pi 
drc,  &  chiedeglielaj  che  forfè  la  ti  darà. 

Pan,  Ne  io  altrimenti  che  per  legittima  mo¬ 
glie  la  ricercherei;  che  ben  uedo  quanto 
ella  ha  &.  di  coftumi,  &  d’honeftà ,  &  di 
uirtù  ornata, &  conofeO  che  chi  ha  que^ 
fìe  COSI  fatte  cofe  p  guida  hà  buona  Icor 
ta  in  tutte  le  cofe  lue  &  tutte  le  fue  opd 
rationi  reca  a  buórt  fine,  fi  che  uoglio  ap 
prendermi  al  confìglio  tuo,&  come  il  Pa* 
dre  torna  megli  uoglio  fcuoprire,&dimà 
dargliela  per  donna. 

Peré  Sappi  che  tù  fauiaménte  farai, &mi  rendo 
certa  che  otterrai  tutto  il  defiderio  tuo  fe 
la  cofa  fta  come  tù  di;  che- la  buona  fer 
uitù,&  gii  oMimi  tuoi  portamenti, &  ho- 
norati  coftumi  lo  meritano  &  mai  non 
manca  il  fuo  premio  alla  uirtù. 

Pam  iSe  quefto  m’auuenifie chi  farebbépiù  fe 
lice  de  piu  àuuen turato  di  me?  certo  ch*io 
creda  ueruno;&  potrei  dire  con  uerità  d’ 
hauer  Iapiùhonefta,&  la  più  fauia,&  bel 
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la  donna  del  mondo. 

Fer.  Non  ti  difpcrai*  nò;  attienti  pur’al  confi¬ 
glio  mio  chela  forte  t’aiutera  che  chi  la 
uirtù  fcgue  &  sa  alla  ragione  obedire  nul 
la  mai  gli  manca,  mà  entriamo  che  Dru 
lillà  fpetta  la  rifpofta  della  facenda  fua,& 
anche  Mad.Therfifila  dimandaua  di  te, 

Pan.  E  che  uiiol  da  me? 

Per.  Non  sò  uien  dentro  ,  &  (àprailo  camina 
prima  che  colui^che  di  là  uiene  t*arr|ui. 

Pindaro  ,  M.  Giuliano  ,  &  Fuluio. 

scena  terza. 

SEI  mio  padrone  haiiefse  uno  fpirto  che  la 
uifafTe  fi  ballerebbe;  la  gelofiafin  fomma 
fa  pcnfare  ale  cofcjmai  non  mi  farebbe  ca 
duto  nelfanimo  y  ch’uno  fi  douefse  della 
Cognata  innaniorare;mà  forfè  che  non  o 
egli  &  s’egli  fi  flà  in  cafa  à  fcherzar  con 
le  donne, &  dir  delle  fauole  con  efse;ei  no 
è  il  primo, ne  farà  rultimo  ;  elle  fon  cofe> 
che  fi  fanno  per  iftarc  aiegro, &paffartem 

pojfichcnol  uuò  credere  così  tolto.  Poi 
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perche  ho  io  da  credere  ch*cgU  ami  più 
lei  ch’un*altra?ui  mancan  donne  in  quella 
cafa;  ma  egli  è  fchiocchezza  grandiffima 
ad  imaginarfi  ch’egli  faccia  quefte  cian- 
cie  per  eflere  accelo  d  alcuna  di  cafa  ^  & 
per  ciò  no’l  dirò  al  padrone  per  non  gU 
giugncr  mal  (òpra  male,  mà  lafciami  ir 
dentro  à  lui  ;  ch’ei  li  debbe  marauigliae 
ch’io  non  torno.Che  ti  disfi?  eccolo  ch’c 
fce  di  cafa  per  uenirmi  altronare, 

M.Giul.Tù  Tei  ftanto  tanto  a  tornare. 

Fin.  Non  hò  prima  ch’hor’hora  trouato  Pan 
filo;  &  fommi  alquanto  ragionato  feco. 

M.piul.Bè  che  ti  diffe?  difletegli  cofa  ,  perche 
tù  poffa  cóprendere  efler  uero  quel,  ch*io 
ti  ragionai? 

Fin,  Signor  nò.Ei  non  difle  altro, che  il  fuo  pa 
dronc  era  da  un  pezzo  in  qua  fatto  Ura¬ 
nio, &  che  egli  non  ufciua  mai  di  cafajma 
s’io  dico  male;  noi  mi  perdonarete;la  uo 
ftra  mi  pare  una  pa2;zia  grande. 

M.Giul.E  pazzia  sì;  ma  Amorc,&  tema  mi  ui 
(pingono  a  uiua  forza, ne  ti  ereder  per 
quefto,che  fia  diminuito  il  fofpctto  ;  anzi 
c  crefeiuto  pur’alTai  fentendolo  éfferc  da 
poco  in  qua  ftranio  diuenuto  ,-oltrc  di 
ciò,  che  hà  egli  da  far  Tempre  in  cafa  l’cr 
gU  none  così?  ' 
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tin.Qualchc  cofa  ci  ha  egli  da  fare;maul  uutì 
'fornir  di  chiarire  auantij  che  pasfi  hoggi| 
"&cauarui  del  dubbio;  in  che  fete# 
M.Gìu.  In  che  mòdo? 

Fin.  Parlerò  alla  fua  fantcfca. 

M.Giii.  Deh  si  di  gratia  efl'a  faprà  dirti  il  tut¬ 
to.  ma.  uà  per  quelle  lettere,  &  portale  à 
cui, tu  fai  ^  &  diragii  che  ne  faccia  buon 
feruigio, ch’elle  Tonno  d’importanza. 
Fin.  Lafciate  fare  à  me.  doue  le  ponefte  noi? 
M.Giu.Fuiuip  le  ti  darà  elfo  ^  che  gli  ne  diedi 
poco  fà,&  torna  tefte  ch’io  uuò  definarCj 
come  uengo  sii  di  fapienzai 
Fin®  Sarà  fattosOli  haurébbe  dubitato  da  do¬ 
nerò  s’cgli  lìauefse  fapiito  j  ch’ei  fi  flelTc 
a  dir  delle  fauole  con  le  donne  i  -  non  gli 
n’hò  uoluto  dire,  fe  prima  non  mi  chiari 
ko;6c  s’cgli  ’è,,ui  piglieremo  qualche  rime 
dio  , benché  mafageuolmente  fi  potrà  f 
mà  ecco  Fuluio. 

iFuL  Pindaro  io  fhò  ueduto  dalla  feueftra,  SC 
fon  uenuto  pef  darti  certe  lettere  lafcia- 
temi  dai  tuo  padrone  ^  che  tu  le  porti  ^ 
chi  tu,  (ai.  ^ 

Piflé  O  uen^ura  mi  rìncrefieua  tanto  a  uenirè 
in  cala  chc  no’l  ti  potrei  dirc.penfa  bora  tù 
quanto  piacer  m  babbi  fattoi  ^ 

Fuìé  Più  piacere  ho  io  d’hauerti  femiiq  che  tà 
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d’hauerlo  riceuato  ;  mà  uuò  che  gli  dià 
quefte  anchora  à  chi  le  porta, ricordigli 
che  le  dia  à  Claudio  proditipóli  ch’io  gli 
àuifojche  torni  a  Siena ch^io  ili  fono,  che 
l’afpetto  per  feruargli  le  promefse  fatte¬ 
gli  da  me;  &:  ricocdogli  le  larghe  proferì 
tc,che  mi  fece  ,  fi  che  fé  brami  farmi  coù 
grata.  Pindaro  caro  fa  ch’ella  uada. 

Kn.  Sarai  fcruito  che  l’apportator’  è  mio  gta 
disfimo  amico  ;  mà  lafciami  partire,  chel 
padrone  mi  comandò  ch’io  m’auuacciaf^ 
fi, che  tornerebbe  hofhora  a  defmare. 

Fui.  Va  piircjò  s’eglì  torna  quanto  farò  iofelì 
ce?quanto  fortunata?mà  iioglio  ir  prefto 
prefto  dalla  fua  cafa  a  uederla,  poi  ch'io 
non  pofl'o  Lieder  lui* 


Lifa  ^  &  Fuluio. 


scena  qv arta, 

TO  pur’hora  m^auuidì  che  Fuluio  tolfe  la  cap 
^  pa,&:  ufci  fuori:onde  mi  fon  moffa  quali  di 
corla  per  uenirli  dietro,^  lignificarli  quel 
che  mi  commando  la  padrona,  ma  egli  ca 
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mina  molto  à  frcua;  (ara  buon  chiamar¬ 
lo.  FuluiojO  o  Fuliiio,non  odiFuluio? 

Fui.  Chi  mi  chiamn? 

Lif.  Lifa  tua  il  mio  Fuluio  gentile. 

Fui.  O  ò  Lìfii  fé  Dio  m’aiuti  ch’io  non  ti  ue^ 
delia;  ma  uimmi^che  lieta  fii  tù;  che  ìiuoi 
da  me  ? 

Lif.  Non  importa  dirolloti  egli  mi  manda  à  tc 
la  mia  padrona;ch’io  ti  prieghi,che  ti  piae 
da  iienir  da  lei  ;  &  hauergli  compaslìone 
donnandole  il  tuo  amore;  del  quale  (come 
so  che  (ai)fi  prefi  (i  ritroua  ,  ch’ella  non 
pofa  mai.  ' 

FuL  Mal  credi ,  fè  tù  credi  chh’o  fàppia  ch’ella 
fia  in  quelle  pene, che  tù  dici  per  me;  no 
dimeno, ò  (laui,ò  nò.  Io  non,  mi  poflb,nc 
mi  uoglio  prefu  mere  ;  che  quel  che  hora 
mi  dijuenga  da  Ici&  perciò  guarda  bene, 
come  fanelli.  Pure  ammefìfoti,  &  non  con 
cello,  che  da  lei  ucnìiìc;&  ch’ella  non  per 
tentarmi  (com’io  mi  (limo)  ma  da  diue- 
ro  il  dicelfe;  io  ti  faccio  a  fapere  che  tù  ti 
torni  à  dietro  .  Et  dicagli  per  mia  parte 
che  ad  un  ,  che  e  fuor  di  cafa  fua  (come 
io  fono)  non  s’auonuengono  quelle  ciaà 
eie;  fanza  che  quando  mai  fi  rifapelTe  (la- 
feiamo  (fare  ilbiafmojche  a  lei,8(:  a  me  nc 
feguirebbe)  ne  nakerìa  crà  p<irenti  di  fu^ 
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marito, &:me  perpetua  nimiftà.  Et  potreb 
be  si  andar  la  bifogna  eh ’csfi  mi  farebbo 
170  occidcre  5^  /equcfto  far  non  potesfi- 
no;  h  farebbono  eglino  ch’io  non  potrei 
pili  ftarc  a  Siena  ,  di  che  dia  nc  rcflerai 
forte  Icontcnta.  Appreflo  ne  farei  da  ogni 
perfona  ingrato, &  ifconorccntc  tenuto, & 
non  immeritamente  mi  biahmerebbono 
s  io  coh  latta  ingiuria  a  lei,  che  con  tan¬ 
to  honore  mi  hà  riceuLito  incafaj^^  tenu 
tornici  già  due  meli  facesli.  Siche  proiieg 
gafi  d'altri  amanti;  ad  ella  non  ne  man¬ 
cheranno, h  perche  è  bella,  fi  ancora  per¬ 
che  fiam^in  città  che  n’è  molto  abon- 
deuole,  &  di  molto  più  belli,  ch’io  non 
fono. 

tifi  Viui  pur  di  quello  ficiiro  ,  Fululo  bel¬ 
lo,  e  Ili  certisfimo  che  le  parole  uengo- 
no  dalla  tua  fidelisfima  amante  fc  la 
uorrai  accettare  .  Et  fe  non  che  mi  pof- 
fa  tìacar  la  colcia  ;  s'clla  non  Io  dice  da 
maladetto  fenno  .  Come  creditù  chel- 
la  tentalfe  un  giouanetto  di  cosi  fatte 
cofe  »  In  aero  ch'ella  larabbc pur  molto 
{ciocca  a  farlo;  impercioihe  qual  fiirebbe 
queg'i,  che  non  gli  accor.fcntifie  ?  Certo 
niuno  altro  ,  che  tu  ,  che  d  i  talfe  ragioni 

i  molTo  affermi  non  bene  appartenerfi  a 
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te^  che  fuor  della  tua  patria  ti  ritroui.  Ei 
certo  ch’io  ti  concederei,  che  non  iftariq. 
bene  che  ui  andash  fpendendo  ii  tempo  in 
acqui  fi  a  rie;  mà  s’elle  tiuengono  in  grem 
bo  fanza  girle  cercando;  mi  par  fciocchez 
za  la  tua  a  rifintarle:  pur  fa  tù.  Io  ti  ricor 
do  ch’una  uolta,&  non  più  auuiene  ,  che 
la  fortuna  fi  fa  altrui  incontro  co’I  iiilp 
IictOj&:  col  (eno  aperto  alla  quale  chi  all’- 
hora  non  sa  la  fparfa  chioma  ciuftare  ;  fe 
di  poi  fi  ritriioua  dolente  ,  e  pentito  di  fe 
fìefioj^non  d’elTa  fi  doglia  ,  Torna  dùq; 
in  te, 5^^  prendi  i  mie  configli ,  ne  uuolere 
penfare  ai  mal  prima  ch’egli  ti  uenga.  Et 
chi  non  sa  che  (  quando  mai  fi  rifapelfe) 
quello, più  n’auuerrebbc  che  tù  non  di, 
JMa  chi  uuoi  tùche  lo  dica?  Io  fiarei  pri 
tua  a  patti  d’trfcrc  rquartata,&  d’elTcr  ui- 
Ua;juiua  gittata  nel  fuogo,  ch’io  mi  lafciaf 
fi  fcappar  di  bocca  cofa  chdn  danno  d’al 
Ciinp  potejTegiamai  ritornare, &  maggior 
mente  di  lei;a  cui  fon  più  tenuta  ch’a  co¬ 
lei  che  mi  partorì,  Effa  non  eie  dubbio  nif 
fimo, che  mai  no’l  direbbe;  perciòche  Tho 
nor  Ilio  proprio  la  farà  tacere.  Et  quado. 
quello  non  latenelTe  mai, fi  la  terrà  egli  la 
paura;  ch’ella  haurà  che  fcandalo  nò  n  aii 
ueniffe  a  te;  che  più  che  Thonpre^  &  la  ui 
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ta,  t’hàcaro.  Et  poi' per  non  rimaner  pri 
ua  di  cofi  bello,  e  amato  Teforo  coinè  Tei 
tù.Et  fia  pur  certisfimo  che  lanza  te  ella 
non  (aprebbè,ne  uorrebbe  più  uiuere.  Si- 
che  non  ciè  pericolo  ch’egli  fi  Icuopra  fe 
già  tu  iftefTo  no'l  di.  La  qual  cofa  fète  3c 
lei  ad  un  tempo  uolesfi  uitupcrare,&acqui 
ftarti  inimici  la  cafata  del  marito  potrefti 
flirlo,altiimentinò.Onde  rimupui  dal  cup  _ 
re  cotefta  falfa  forpitioncifoccorila  auàti 
ch’ella  muoia;  che  haurefli  tù  però  fatto 
eflendo  della  Tua  morte  fiato  cagione?haa 
refli  tù  mai  acquiftato  altro  che  biallmo? 
O  da  uero  tipotrebbono  le  perfone  chia¬ 
mare  ingrato, &  ifconorcente;qucfl:a  faria 
ringiuria,non  quella  che  dicchi  tù.  Et  chi 
negherà  che  a  colui  facciamo  grandisfl- 
ma  villania  ,  in  danno  di  cui  adoperia- 
moPCerto  niunò.  villanie  adunq.  fopra  tot 
te  Taltre  farefti  tù,  a  lafciar  morire  chi  più 
de  gli  occhi  fu oi  proprii  t’ama  :  Et  non 
folo  a  lei  la  farefti^:  mà  anchor’a  te  che 
farebbe  uia  più  maggior  male  .  Imper- 
ciòche  tutto  il  bene  ,  che  potrefti  da  lei 
uiiiente  riceuercti  torrefti;Et  perciò  con 
fiderà  un  poco  quantp  mal  cauferefti.  In 
quanto  ch’ella  fi  pigli  altri  amatori  ;  ella 
non  è  in  fua  libertà;  perche  il  pocoj&l’af 
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fai  poter  difponer  di  fc  gli  n’hà  amor  tol 
to  .  Et  quando  ella  potelTe  bene  perche 
'ui^i  tù  ch’ella  laki  te  per  un’altro;  Et  be 
che  asfai  in  quefta  città  ne  {iano,&  pur  di 
quelli  che  gli  uoglion  gran  bene  ,  non  è 
perciò  nero  che  fiano  piii  belli  di  te:  Et  in 
oltre  tutti  hanno  di  quell’humor  fanefe 
nd  capo.&poi  l’hanno  a  pena  hauuta  una 
donna  che  fc  ne  uantano*  Si  che  lalalcie- 
rebbe  il  lino  per  il  capecchio .  Hor  tù  feì 
fauìo  riceuila  buona  uentura  che  c’appa 
recchia  la  forteto  quanti  farebbon  che  pa 
garicn  buona  cofa  poter  quello  hauere 
che  tù  fama  collo  puoi  guadagnare  .  O 
che  gloria  ti  6a  ch’una  fi  fatta  donna  1Ì 
bella, lì  gentile,  ik  fi  cortefe  te  fopra  ogni 
altra  cofa  amijtefolo  defideri .  O  quanto 
debbi  eflerne  oblisato  alle  (felle  ch’elle 
t’habbino  parato  dinanzi  un  coli  (atto  ri^ 
fugio  a  tuoi  bifbgni  niente  ti  mancherà; 
tùhaurai  danari, uefle, libri  ,  Se  ogni  altra 
cofa, che  tù  faprai  dimandare.  Hor  piglia 
ti  adunq;  benignamente  quel  che  ti  conce 
dono  i  cieli, &alli  fuoi  abbracciamenti  t’ap 
parecchia  uenire. 

Fui.  Non  dir  più;  che  mai  mi  perfnaderefti 
<:he  fu0e  ben  fatto,  uarti  pur  con  Dio  a 
tua  polla  ch’io  non  ni  uuò  uenire. 

LiC 
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Lif.  Deh  Fului©  può  eg^Ii  cfTer* ,  che  tu  fia  mài 
tanto  crudele?  ben  farefti  tù  pertinace,  fe 
non  ti  mouesfì  ad  hauer  compasfion  di 
lei, certo  che  (fe  non  ti  ruoIgesri)doue  io 
t’hò  Tempre  hauuto  per  fauiojcome  credo 
che  fia,per  lauuenire  ti  terrei  per  un  fcioc 
caccio. 

Fui.  Lcuamiti  dinanzi  (dico^  de  fà  che  mai  più 
mi  ragioni  di  così  fatte  cole. 

Li/.  Di  que/i:o,&d’ogni  altra  cofa,che  m’impor 
rà  la  mia  padrona  ti  ragionerò  io  tante 
uolte  quante  ella  me  rimporrà;&  /latino 
ia  a  tua  pofta,ma  tù  /èi  una  beftia. 

Fui.  S  io  fon’io  mi  Zia ,  che  Domine:  uè  che  ti 
partifti  ohimè, ohimè  la  mi  ha  ftracco,  sò 
che  non  gli  muor  la  lingua  in  bocca  io. 
Deh  Dio  perche  non  hò  io  un  cosi  fatto 
mezzo  da  mandare  a  Claudio  mio  a  dir¬ 
li  che  torni  qua  ?  ma  coftei  m’ha  tenuto 
tanto  ch’io  non  potrò  andare  doue  haue- 
ua  ordinato;Horsù  u  andrò  dellaltre  uol 
te  lafciami  racchiudere  in  camera  ch’ella 
non  mi  parli  più. 
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M.Pirro  3c  Lurconio 
SCENA  Q^VINT  A, 


He  fi  Lurconio  ch’io  ti  riufcirò  meglio 
\  jàìc  non  penfaui;  Tu  non  mi  credeui, 
quando  io  ti  diceua  ch’io  hauea  tato  fen 
no, ch’io  ne  potrei  fornir  fette  città, &  ri-^ 
marnamene  anchor  da  uendere. 

Lur.  Per  certo  M.Pirro  mio  che  mai  uidi  huo- 
mo  piu  {auio  di  uoi;  3c  uuò  che  Oppiate 
anchor  più  oltre, Zucca  mia  mal  condita, 
che  niuno  è  in  quefta  città ,  che  s’inten^ 
da  della  carne  del  caftrone  appetto  a  uoi. 

M.Pir.Or  uedo  che  tu  Tei  fauio  Lurconio  ,  poi 
ch’hai  si  bene^5t  in  tanto  poco  tempo  o- 
gni  minima  particella  del  mio  fentimento 
comprera,&  certo  ch’io  non  so  chi  fi  fufle 
ftato  colui  che  si  bene  rhauefie  faputo  fa 
re  come  tù,ma  altrimenti  ti  farei  piacciu- 
to  fe  m’hauesfi  ueduto  a  Roma,  doue  ne 
grande,nc  picciolo, ne  dottore,  ne  fcolare 
era,che  non  mi  uoleffe  il  meglio  del  mon 
do,cosi  dilettaua  loro:  tanto  co’l  mio  fa- 
per  gli  appagaua;&  dicoti  più  che  mai  no 
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Hi  disfi  parola, ch’io  non  faceslr  rider  tut 
ti  gli  arcoltanti,per  tato  che  tutti  mi  prc 
gauono  ch’io  douesfi  lor  leggere, haue 
nano  tanto  operato, che  m’haiieuan  con¬ 
dotto  ch’io  douesfi  leggere  io  folo  a  qua 
ti  fcolari  leggifii  erano  in  capranica  ;  ma 
io  non  uolli. 

Lur.  Credoloui;ma  ditemi  al  primo  che  uolcte 
ch’io  faccia? 

M.Pir.Vuo  che  porti  una  letterina-  alla  mia  in- 
namoratina^  3c  me  gli  raccomandi  quan¬ 
to  fai, 

Eur.  Oh  quefla  è  troppo  gran  cofa,  che  mi  di- 
mandate,^  fio  in  dubbio  s’io  debbo  far¬ 
lo,©  nò,  nondimeno  ueduto  quel,  che  ui 
meteerefie  a  far  per  me  ,  mi  rifoluerò  a 
farlo  uolentieri  ,  &  rendeteui  certisfimo 
che  qualunq;  altri  che  uoi  mi  commettef- 
fe  tai  facende,o  ramazzerei,  o  m  amazze- 
rebbe  me,a  buona  ceraccia;  fi  che  datela- 
mipure,  éi  ditemi  meglio  ciò  che  uolete 
ch’io  dica;  che  farete  fèruito, 

^•Pir,Imprimis  gli  dirai  quanto  io  fon  fauio  ; 
&  raccomanderamegli  plusq  millies  ;  Di 
poi  eli  effa  non  mi  uoglia  piu  far  morire; 
&  daragliquefia  mia  càzone  fatta  a  fdruc 
cioli.hai  mi  tu  intefo? 

I-ur.  Meffer  si; ma  leggetclami  prima. 
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M.PitSofi  contento  hor  afcolta. 

Per  te  donna  tu  quanto  ardomi  a  furia, 

Pel  tuo  uifo  di  carta  bianca, e  al  fotio 
Dimandar’  fé  noi  credi, e  in  gran  pelotio 
Mi  fcortica  ramor,m’amazza,e  infuria. 

Sio  ftòfi  mal  di  te, deh  fotti  ingiuria? 

Volgi  gli  occhi  tuoi  ladri, e  al  mio  negotio 
D’hiimido  matton  pefto  ilbocchin^rotio 
Fuggendo(dona;&:  famo  alla  lufluria. 

Io  fon  d’utriufq;  iure  &  de  Romulidi 

Son  Cittadino:  e  anchor  piùd’una  imaginc 
De  miei  h  ucde  :  &  haiiea  moglie  Emulidi. 

Non  mi  lafciar  morire  in  tal  feccagine 

Soccorri  al  Dottor  tuo  prima  che  tremulidi 
Et  muoia,  &  tù  n’habbia  Internai  uoragine  . 

Lur.  Oh  diano!  uoi  ftrafeomponete  h  bene  io 
ui  giuro  per  Crefeione  che  mai  non  uidi 
coS  bella  rima  ftruggila  come  cotefta;  & 
fai  ch'ella  non  è;  fgrammaticamente  det¬ 
ta;  mai  rhaurei  creduto  che  fufte  ftato  fi 
imperfetto  Torcano,certo  che  come  ella  la 
uede, manderà  per  uoi  fubito,  che  andiate 
da  lei, le  le  piacerà. 

M.Pir.Tu  non  uedi  niente;  afpetta  pur  ch’ella 
mi  contenti  ch'io  faro  cofe  ch’io  ti  farò 
ftupirc . 

Lur.  Mi  fate  ftupir  fino  in  bora  maidefi  ,  ma 
laiciatemi  ire  ch'io  farò  che  ui  ritrouarete 
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con  eflli  atlanti  che  pasfi  tutto  quanto  ho- 
gi;  uolete  altro? 

M.Pir.Lurconio  mio.  Telo  fai, buon  per  te,  uà 
predo  ramina  prima  che  Ci  faccia  notte. 

Lur.  Io  uó.  Amore  è  hmile  al  Sole;  il  quale  fc 
coTuoi  penetratiui  raggi  dentro  d  un  chia 
ro  fonte  fi  caccia, &  quello  pur®,  &  netto 
ritroua  tutta  lafua  purità, inettezza  ma- 
nifefta  diletto  grandisfimo  a  riguardanti 
porgendo.Etfe  per  Io  contrario  brutto  & 
lordo  e  ,  ogni  fua  lordura  &  bruttezza  fà 
di  fuori  apparire, dilpiacere,&  fchifezza  ap 
portandogli.  Ecco  egli  s’èin  quello  egre 
gio  buaccio, &  in  quefto  delcrepito  pollo 
fi  ch’ogni  fua  cali roneria, ogni  pecoraggi- 
ne,6c  ogni  lciocchezza,&  rimbambitagginc 
fua  apertamente  palela.  Q  che  ladro  pia 
cere  è  uedere  un  uecchio  innamorato ,  & 
maggiormente  un  di  poca  leuatura  come 
collui.  Che  fia  bellfàggine  la  fua  ,  à  lli- 
marfi  che  collei  rami,rnà  lei  Ciel  m’aiuti 
eh  io  gli  uuo  far  qualche  giarda, &  farogit 
uno  fcherzo  che  non  gli  piacerà;  ma  lafcia 
la  coftui  fmemoraraggine  da  parte,&  at¬ 
tendiamo  a  trouar  con  cui  io  polTa  fornir 
di  definare,  O  o  a  punto  a  tempo  uicn  M. 
Giuliano  vuò  fingermi  ftracco ,  &  dirgli 

’  d  hauerlo  cercato  pur’aflài* 

d  I 


M*GiuHano, Pindaro, S:  Lurconi# 

SCENA  SESTA 

ANdianne  a  dcfinarc,che  torni  pofa  ue 
.dere  ,s’cgli  è  pur  uero  cliefcofturami, 
&  uedi  parlare  alla  fantefca  cke  farà  me¬ 
glio  informata  del  tutto. 

Pin*  La  ne  dimanderò  ben*io,cofi  deliramente 
che  fànza  auuederlene  lo  mi  dirà  pur  ch’el 
la  lo  làppia  ;  mà  tacciane  per  bora  affine 
che  Lurconio  che  dritamente  a  noi  uienc 
non  attinga  cièche  parliamo. 

M.Gìu.Che  uorrà  bora  da  me  coftui? 

Pin.Che  uorrà?  dire,  uorrà  che  gli  diate  defina 
re  no  uedete  come  fé  ne  uiene  affannato? 
Lur.  Be  ben  fiaa  di  m.Giugiuliaanoo. 
M.Giu.Che  hai?che  fi  par  nonpoffa  raccorreil 
fiato? 

Lur.  Hò  ho  cercacaatoo. 

M.Giul.Pofati  un  poco  prima  che  parli. 

Fin.  Si  pofàtijpofati  che  non  creppasfi. 

Lur.  Ooo  che  ringratiata  fia  l’anima  di  mìo 
padre, io  fon  puf  alquanto  rihauuto  :  infi- 
,  ne  egli  é  pur  quel, che  molte  uoltc  hò  fen 
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tito  che  i  fiorétini  fon  così  auueduti  huo 
mini. 

M.Giu.Auueduto  farci  ftato  s'io  hauesfl  detto 
ch’haueui  uoglia  di  mangiare. 

Lur.  Se  uoi  fufte indiuino^non  u’apporrefte fi 
bene. 

Pin,  Meglio  s'apponeiia  a  dir  che  ueneui  daini 
che  te  ne  delle. 

Lur.  Chiaro  che  feui  uolefte  afconder  per  da 
fìoren^a  che  non  {aria  poslìbilc,cheTdiui 
no  ingegno  &  il  mag*  &  liberale  afpetto 
uoftro  ui  manifefterebbono. 

Pin.  Sarà  Imperiale  anchora  s’egli  ti  dà  de— 
finare*  .  -  .  . 

M.Ciu.  Si  certo  dimmi  che  hai  fatto  che  fi  ti  (ei 
affaticato? 

Lur.  Ho  cerco  tuttaquanto  Siena  per  trouarui 
che  u  ho  da  parlare  di  cofa,ch’im porta. 

Pin#  Del  mangiare  eh  ?  Diauolò  è  ch’egli  im-* 
porta  fe  ne  uiue. 

M.Giu*  Dillami^che  cofa  é? 

Lur.Ehi  io  no  ci  uedo  uerfb  fe  prima  no  beio* 

M.Giu.fo  t  intendo, tù  uorrefii  definare. 

Lur.Oh  cosi  si*andianne  a  dc{ìnare,a  tauola  fa 
prete  il  tutto. 

Pin.  Mangierai  ben’  il  tutto  tù  à  tauola- 

^lul.Lurconio  afpetta  tanto  ch’io  dica  due  p4 
tok  à  Pin.  ^ 

^  4 
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Lur,  Auuacdateui  per  Tamor  di  Dio  ùùà, 
M.GiuL Pindaro  natene  dietro  a  Glofilo  prodi 
tipoli, &  così  dalla  lunga,  confiderà  c^uan 
to  da  fe  parla,  uedilo  làj  camina. 

Pin.  Sarà  fatto, 

Lur.  Haueteglicle  dette? 

M.GÌU.SÌ  entrala. 


Glofilo  ,  &  Pindaro. 


SCENA  SETTIMA. 

o  Amore  ben  trauerfoTei  ^ 

Pin.  Che  farà? 

Glo.  Come  poteui  innamorarmi  peggio? 

Pin.  Ohimè  ch’io  dubito. 

Glo.  Che  debbo  più  fare  hoggimai? 

Pin.  Che  sì, ch’egli  Tara  uero. 

Glo.  O  fortuna  ben’hai  tolto  a  perfèguitarmu 
pin.  Meglio  farebbe  ch’ella  t’haueffe  morto  s’e 
gh  è  .  ^  ^ 

Glo.  Hor  ch’io  flaua  in  ripofo;  hai  cerco  tor 
mentarmi. 

Pin.  .Diauol  ch’egli  efca. 

Glo.  O  fratello  , quanto  puoi  tu  dirti  beato  ^ 
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goderti  così  beila  donna? 

Pin.  O  cieli  ch’odo  io? 

Glo.  Può  elTer  quello? 

Pin,  O  Terra. 

Glo.  Ch’io  fia  accefo  della  mia  cognata? 

Pin.  Come  non  t’apri  ? 

Glo.  Penero  io  le  corna  al  mio  fratello? 

Pin.  Come  non  lo  tranghiotti  tù  uiuo,uiuo? 
Glo.  Soffrirò 'io  farle  quella  ingiuria? 

Pin.  O  Gioue, 

Glo.  Dall'un  de  canti  mi  fpinge  amorolb  delio 
dall’altro  ragione. 

Fin.  Comepatifei  tù  quello? 

Glo.  Qual  dunque  farà  di  più  pofla? 

Pin.  O  Parche, ben  fete  uoi  Parche. 

Glo.  Egli  uincera  pur  quello -'sfrenato  dello 
Pin.  Come  non  rompete  in  bruto  ftame? 

Glo,  Certo  sì  ch’in  amore  per  elTer  lui  fanciul¬ 
lo  non  ui  li  truoua  ragione. 

Fin,  Come  non  gli  date  la  cotanto  meritata 
morte  ? 

Glo.  Siaui  uergogna* 

Pin.  O  sfacciato, 

Glo,  Se  ui  fulTe  uergogna  non  anderebbe  nudo 
Pin.  ,0  fuergognataccio. 

Gl©.  Ma  per  effer  lui  cicco,  ha  perfo  iUonofei 
mento  . 

Pin,  L’hai  ben  perfo  tù  fcekrato. 
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GIo,  Egli  non  ucde  ciò  ch’egli  fi  fa* 

Pin.  No’l  iiedi  già  tu  ièolto. 

Glo.  Et  fhaucnm  innamorato  della  Cognata  il 
dimoftra  . 

Pin.  Dimofiri  ben  tu  chi  tu  fei^uitup orato* 

Glo.  O  poucro  Glofilo. 

Pin.  Mà  uuò  fìar  ad  odir  per  poteri. 

Glo.  Che  farai? 

Pin.  (Tmpiccaraiti  )  riferire  al  padrone. 

GiO,  PaIcTaraglicne,ò  nò  ?  certo  sì  ch’io  gli  n*a'- 
prirò,  Che  dico  io?  &:  farò  quella  ingiuria 
al  mio  fratello?  dunque  no  pattiròllo  mai. 
Ec  ‘mi  lafcicrò  morire?  Tù  mi  perdonerai 
fratello  io  lo  uuò  fare;  che  s’io  no’l  facef 
fi  fiora  che  tù  fei  ito  à  Fiorenza  per  rime-» 
narne  Claudio  tuo  figliuolo. 

Pin.  Qticfio  è  buon  perFuluio 

Glo.  Vorrei  forh  farlo  a  tempo  ch’io  non  pò-* 
trei,  fiche  hor  che  n’hò  commodità  m’in- 
gegnerò(guifì:a  mia  pofTa^fuolgcrla  a  miei 
piaceri;t$c  ceno  debbo  farlo;  che  nó  fi  può 
contradire  à  quel  ch’amor  uuole  .  Et  fé 
fù  conceduto  (perch’egli  cosi  uolfe)  aMir 
rha  tifar  co’l  Padre, a  Semiramis  co’l  figli 
uolo;t^  a  Canace  co’l  fratello,  perche  nort 
Erà  à  me  lecito  quello? 

Fin.  O  buoni  argomenti. 

Glo«  bi  ch’io  uoglio(accià  che  doppo  il  fatto  à 
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pentir  non  m’habbia)  uedcr  cli]coglìere  il 
tempo'  hoggi,&  parlargliene.' 

Pin.  Và  pure  (grati&taccio ,  Oh  poucro  padro 
ne  che  farai  edita, quefta  buona  nuoua?  ca 
derai  fubito  morto.Et  chinon  morirebbe 
ad  odir  tai  cofe?  certo  ogni  huomo  ch’ha 
ueffe  alquanto  di  difeorfo  in  fe  ,  &  fai  che 
non  afpetti  còn  deliderio,&:  dubitandone 
non  puoi  crederlo  anzi  fperi,&  temi.fperi 
che  thpare  imposfibile,  temi  per  la  paura 
grande  che  n’hai:  mà  Tento  aprir  la  fua 
porta  à  fc  ch’ella  e  Pauluccia  uoglio  aipet 
tarla  ài  pairo,&  parlargli  un  poco.  ' 


Pauluccia, &  Pindaro 


SCENA  OTTAVA. 

C^Naffe  che  farebbe  perciò  quefto  chVl- 
y  la  uoglia  ch’io  ritorni  à  parlare  a  co- 
ftui  che  non  l’ama, &  non  la  uuol  pur  ue- 
dere?  &  tanto  la  ftima  quato  ilfango?chC! 
fia  malàdetto. 

Pin.  Che  hai  Pauluccia  che  fi  ti  fcorucci? 

Paul.  Hò  il  mal  che  Dio  le  dia* 
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Piti.  A  Chi? 

Paul.  Alla  padrona, che  domiiie?Oh  ci  parch’el 
la  habbia  il  uampanc. 

Pin.  Perche  dici  tù  coll? 

Paul.  Perch’ella  fe  l’habbia;  o  o  ei  non  le  bade 
rebbono  dicci  fantefehe  Tempre  grida,  & 
fempre  comanda  &  Te  non  TobediTci  alpri 
mujti  paga  di  minaccie  &  di  buffe  fratello. 

Pin.  Che  credi?  quelle  citole  com’ell'hanno  ma 
rito  parlor  giuflo  gridare  à  garzoni, baffo 
nar  le  Terne, &  far  ciò  ch’elle  uogliano,  dc 
jeffendo  a  pena  di  fanciulle  ufeite,  glie  indi 
uifb  d’effer  donne, &  le  alcuna  è  di  queff e# 
e  per  una  la  tua  Padrona. 

Paul.  Coli  non  fuffc,6:  fai  mai  non  poffo  far  co 
fa  ch’io  la  contenti  ;  Tempre  dice  ch’io  le 
fò  male  per  diTpetto  &  fe’l  marito  gli  ne 
dice  male, di  tanto  gridar  ch’ella  fa  fi  met 
te  il  capo  in  feno,&  comincia  a  pianger  co 
me  una  citrina.  Siche  gli  bifogna  ffar  che¬ 
to  le  non  uuol  ch’ella  dica  ch’egli  attenga 
da  me,&  ch’egli  ha  caro  ch’ella  fia  ftratia 
ta  dalle  fanti,  ma  laTciami  ir  doue  ella  mi 
manda . 

Pin.'  Deh  Pauluccia  cara  per  quanto  amor  che 
mi  porti  dillomijoue  ti  manda  ella? 

Paul.*Tù  mai  {congiurato  per  cola  ch’io  non 
fepreì  mai  dirti  di  nò  ben  mio; 
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té  fidandomi  Io  ti  dirò.  EU  e  innamorata 
d  un  certo  fcolare  ligliuol  del  marchefe 
di  Saluzzojoh  come  fi  chiama  egli  ?  non- 
me  ne  ricordo.bafta  mò  ella  ne  ftà  male, 
^mandami  tutto  dì  inanzi  &  in  dietro  , 
ma  ella  fi  aggira,  eh  egli  l’odia  più  chela 
morte. 

pin.  Di  chi?  di  m.  Curdo?  io  Io  so,  ella  per¬ 
de  il  tempo. 

pani.  Di  m.Curtio  sì,&  chi  te  l’hà  detto? 

pin.  Me  l’hà  detto  egli  ftefib,  &  hammi  anche 
detto  che  gli  n’hai  parlato  più  uolte,ne  ti 
ha  mai  uoluto  fcoItare,ne  è  per  afcoltarti. 
Egli  è  il  maggior  amico  ch’habbia  m.  Giu 
liano,&  fii  certisfimojch  ei  non  gli  fareb¬ 
be  fi  fatto  oltraggio  per  quanto  egli  a- 
ma  la  uitafua,  fi  che  ella  corre  dietro  à 
chi  fugge  ,  o  o  quanto  farebbe  meglio  la 
tua  padrona  lafciar  d  amar  chi  Todia  &  a- 
mar  chi  radora,eflbrteIa,  eflbrtela  che  pi¬ 
gli  il  mio  padrone. 

paul.  Io  rhò  fatto  Pindaro  caro  farollo  di 
bel  nuouo^mà  s’io  non  ui  ho  fatto  frut¬ 
to  per  lo  pafiatOjnon  penfo  manco  farlo 
ni  per  l’auuenire. 

pin.  Ei  non  fi  niega  che  m.Curtio  non  fia  un 
bel  giouane  ;  mà  egli  é  pur  più  bello  il 
mio  padrone  .  Et  scegli  non  è  figliuol  di 
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Marchefe  &  cosi  ricco  ricco  ,  Egli  non  c 
anchora  ignobile  ne  pouefo  :  fi  che  ella 
non  dourebbe,  però  cosi  difpregiarlo. 
pauL  Eh  Pindaro  l’amor  fa  fpeffo  lodare,  &  pa 
rer  belle  quelle  cole;  che  ad  altrui  paiono 
brutte  fi  che  s’ella  ama  m.Curtio;  fia  cer 
to  ch’efia  fama  ,  perchegli  le  pare  il  più 
bel  giouane  che  fia,  de  non  perch’egli  fia 
figliuòl  di  Marchere,&  habbia  richezze  afi- 
fai:ch’ella  sa  bene  chela  robbaè  fatta  co¬ 
me  la  fcefa  ,  che  cade  Tempre  ne  luoghi 
piu  deboli;  ma  reftati  ch’io  mi  uuò  par¬ 
tire,  che  mi  par  già  fentirla  gridar  ch’io 
non  torno. 

Pin.  Io  me  ne  uuò  iienir  ueiTo  cala;  &  farotti 
compagnia  un  pezzo  della  ftrada, 

Paul.  Non  mi  curo  di  tanta  compagnia  no,  ha 
urei  bifogno  d’altro  io. 
pin.  Andianne  pur  per  quello  chiafso  di  quà 
ch’io  ti  contenterò  ben  si. 

Paul.  Andianne  un  po  predo  di  gratia,  camina. 
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SCENA  PRIMA. 
Liirconio  ^  &  Pindaro  , 


Pin. 

Lur. 


O  che  per  una  uolta  io  ho  al 
zato  il  fianco  io  biaft. 

P  iingratiato  fia  Dio  ch’io  ti 
•  uedrò  una  uolta  ftucco. 

-O  donde  cfci  tu  così  ali’im- 

prouifo? 

Di  cotefio  chiaflo  cofii? 

Vedi  che  chiafiacci  cerca  cofiui. 

Pin.  Non  ti  curar  di  quello  tu  ,  so  ben’io  quel 
ch’io  mi  fò.  Dimmi  hai  pur  mangiato  una 
uolta  à  tuo  modo  eh? 

Lnr.  Che  ne  credi? 

Pin.  Come  ti  è  piacciuto  quel  capretto? 

Oh  biaft,  egli  è  flato  tanto  buono  ch’io 
non  ti  potrei  dire  ,  ìk  quei  capponi  non 
lon  flati  cattiui  biall.  Oh  come  ci  diceua 
buono  qiielguazzcttino;  ci  dicca  mandria, 


Lur. 


pin,  Oo  IO  ti  uedro  pure  una  uolta  fatollo. 


mangia. 
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tun  Satollo?  mi  mangierei  anchor’un  paio  di 
vitelli  fanijC  intieri:  pur  che  mi  fuffer  po 
fti  dinanzi ,  ne  ftieno  à  Tcherzare  i  Dei  a 
trasformarfi  in  montoni, e  in  Thori,  come 
già  faceuano  ch*io  non  gli  haurei  un’au- 
ucrtenzaal  mondo* 

Fin.  Credo  che  mangierefti  me  anchor'io 

Lur.  Pur  che  fusi!  buono;  ma  dimmi  trouafti 
tù  mai,ò  tù,ò  Panfilo  qiiela  cofa? 

Pin*  Così  non  rhaucsfimo  trouata  ;  che  pofTa 
cader  non  mi  far  baftemmiare. 

Lur,  Che  cofa  è? 

Pin,  Panfilo  n’hauea  trouata  una,  &  bella  per 
quanto  mi  dice  più  che  uedesfi  buon  tem¬ 
po  fà;&  dimenticato  di  quel  gli  dicefti  ne 
lalafcio  andare. 

Lur.  Col  mal  che  Dio  gli  dia  diceniellato  ;  è 
posfibile  ch’egli  fia  fi  dimentico? 

Pin.  Di  gratia  non  me  lo  ricordar  più,  mà  fta 
pur  cheto  egli  dice, ch’ella  potria  tornarci 
fabbato. 

Lur.  Donde  (dice  egli)  ch’ella  era? 

Pin.  Da  colle. 

Lur.  Ella  potrebbe  tornarci  per  certo  ,  digli 
pur  che  ftia  auuertito,6t  che  non  ne  lala- 
fei  più  andare  almanco. 

Pin.  Io  gli  n’hò  detto, &dicemi  chefe  ne  ricordc 
rà  quella  uolta;  gli  ne  ridirò  di  nuouo. 

Lur. 
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Lur.  Diauolo  che  ò  egli  ò  tu, od  io  non  ne  tro 
uiamo  una;benchc  in  lui  non  ci  ho  fidan 
2a,&  non  uorrei  hauerglielo  detto. 

Pin.  Perche?  ei  fòleiia  pur’efler  tuo  amico  ,  & 
fufti  caufa  tù  ch’io  pigliasti  la  dimeftichez 
za  feco  ,  che  fai  ch’io  non  lo  conofceuo; 
no  punto  haiieua  la  pratica  Tua. 

Lur.  Egli  è  uero;  mà  per  dirtela  egli  ha  più  pa 
role  che  per  la  tua  mala  lingua  :  non  hà 
hauuto  Pietro  Aretino  fregi,  ebaftonatc. 
Et  fai  ch’ei  non  fi  laua  Li  boccha  de  Signo 
ri  &  de  gli  huomini  da  bene. 

Pin.  Da  che  m’hai  ricordato  l’Aretino,  ti  uuà 
dire  ciò  che  à  quefti  digli  è  interuenuto? 

Lur.  Et  che  gli  è  interuenuto? 

Pin,  Diròlloti.  Pietro  (tl  come  quegli, ch*è  piu 
uago  de  giouani,  ch’i  precettori  non  fon- 
no.Et  più  ui  fpenderebbe  che’i  fanefì  non 
fanno  alla  Tauerna  )  teneua  apreflo  di  fé 
un  giouanotto  d’un  forfè  uenti  ani  ò  più; 
al  quale(  perch  ei  il  uergognaua  ftare  in 
cotal  guifa,&  uoleua  partirti  da  lui  )detté 
per  fermarlo  moglie,  &  hauendol  con  tal 
lacio  legato  fi  teneuà  in  cafa,  6c  feruiuafi 
dell’uno, &:  dell’altra.Auuennc  che  hauen 
do  mandato  ii  giouane  in  Francia  ad  al¬ 
cuni  negotii&  andandotene  al  folito  fuo 
dietro  a  giouanni  a  gli  hofterii,ne  mai  ai- 

fi 
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foggiando  io  cafa^Ia  maglie  d  effo  Gloua 
nc  una  matina per  tempisfìmo  leuatafi  gli 
rubbò  ogni  fiia  facukà^Si  montata  in  na 
ue  s’andò  con  Dio. 

Lur.  Et  non  gli  lafciò  cofa  alcuna  ? 

Fin.  Dal  mal  dire;  c’i  panni  ch’egli  haueua  in- 
-doffo  in  fuori;  n5  gli  lafciò  akro.p  il  che 
per  tutta  Venetia  è  mokratoa  dito^ogni 
iiu  dice  nello,  uello. 

Lur,  Et  non  (1  uergogna? 

Fin,  Perche  uiioi  che  li  iiergogni,non  sai  ch’e¬ 
gli  ama  manco  I  honor  £uo  che  i  fignor 
moderni  la  giuftitia? 

Lur,  Non  me  ne  dir  più.  penfa  ch’ella  il  tratto? 
come  meritauapnà  laiciamol  co’l  danno,,  ^ 
òc  ritorniamo  à  noi .  Vuò  che  mi  faccia 
un  piacere. 

Fin,  Che? 

Lur.  Egli  è  un  certo  uecchio  paz2Q,  ch’è  inna 
•  morato  di  Mad.Agnefa;  al  quale  hò  prò 
melfofar  moke  gran  cofe  per  lui  ,  &  gli 
hò  per  fin  detto, che  uuò  far  si,  ch’eifi  ri 
troni  hoggi  con  lei.  Vorrei  bora  che  s’io 
tei  mandasfi  a  cafa  trauelbto,me  lo  bafto 
nasfi  molto  bene. 

Pirié  Fà  pur  ch’io  lo  conofea  -ch’io  non  mi  met 
tcsii  à  dare  à  qualch’uno^che  me  ne  riufeif 
fe  qualche  fcandolo. 
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Lur,  Io  gli  uerrò  dietro  cosi  dalla  lunga;  fiche 
guarderai  bene,  &  uedendomici,  ch'hai  da 
fare  altro  che  chioccarlo?  V  , 

Fin,  Tù  di  bene;  lafcia  ch’io  ti  contenterò;ma 
dimmi  che  faceua  il  padrone  ? 

Lur.  Egli  reftò  nello  fludio  che  t  afpettaua,  & 
disfimi  cheshoti  trouaua  ti  dicesfi  che  tà 
caminasfi. 

pin.  Et  doiie  è  che  tu  me  Io  diceui? 

Lur,  Volea  prima  finirti  di  Dircjuefia  cofa. 

Pin.  Grfù  non  uuò  più  farmi  fpectare  adio. 

Lur.  Và,&:  feruimi  fai.  Adio.  Hor  ch’ho  ordì- 
*  nato  la  cola  altro  non  mi  màca,che  trouar 
modo  com’io  ue1  polla  mandare  ueftito 
ch’ei  fia  ingombrato  al  più  che  fi  può;  Oli 
Dianolo  Eccol  che  uien  di  qua  quibifogna 
afibtigliar  l’ingegno, prima  ch’ei  mi  fopra 
giunga . 


M.  Pirro, Scarabeo, &:Lurconio. 


SCENA  SECONDA. 

V  Vò  che  uada  à  trouar  Lurconio. 
Et  che  uolete  farne  d’elfo? 

£  z 
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Lur.  Di  me  ragionano;  che  farai  Lurconlo,tro 
uerai  qualche  malitia  ?  tu  pur  fuoli  eflcr 
trifto . 

M.Pir.Non  cercar  tanto  oltre  ;  digli  che  Ucnga 
da  me,  &  bafta. 

Lur.  Io  gli  ho  già  tela  la  rete:  anchor  eie  qual 
che  aftutia. 

Sca,  Et  doue  uoletc  ch’io  Io  truoui  tefte? 

M.Pir.Sara  nella  piazza,©  uerfo  il  Duomo  egli. 

Lur.  Queftà  a  punto  é  gabbia  da  luoi  parijla- 
feiamiire  a  lui. 

Sca,  Si  farà;  mà  eccolo  a  fè,o  gran  fatica; m*haì 
tolto  fjatello.  ' 

Lur.  Buon  giorno  M.  Pirro  mio  fàccentc  |  & 
folazzeuole. 

M.Pir.Et  tibi  feruiat  ultima  Thuie  Lurconìo 
mio  caro  facefti  tù  quel  ch’io  ticom*- 
mifi  ? 

Lur,  Dianole  ch’io  il  feci. 

M.pir.Bè  che  dice  ? 

Lur.  Che  dice  ah?la  non  fi  può  fatiar  di  legger 
quella  uoftra  mandragola. 

M,pir.Madrigal  uolefti  dir  tù. 

Lur.  Tanto  è  fia  come  fi  uuole;  io  non  so  ben 
quelli  uoftri  nomi  baftifi;clla  ui  porta  ta 
to  amore  ;  che  mai  qual  fi  uoglià  donna 
del  mondo  non  nc  portò  ad  alcun  co¬ 
tanto  4 
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M,pir.  Et  s*ella  il  fa  Thà  ben  ragione,  ch*io 
pur’un  bel  giouane^s’io  guardo  bene. 

Sca.  A  fede  si  padrone;  egli  farebbe  d  accom- 
pagnarui  con  Matufalem ,  &  metteriii  i]| 
colio  alla  Ipófa. 

M.Pir.  Ahi  poltron  Matufalem  io? 

Sca.  Signor  sì.O  nò  era  Matufalem  quelgioua 
netto  hebreo  coll  bello  che  da  foldati  del 
padre  fù  amazzato? 

M.Pir.  Era  Abfalon  cotefto  caftrone,  non  ti  ri 
corda  quel  tierfo? 

Abfàlon  nidi  pender  pe’ capelli. 

Sca'r.  Ne  (apete  più  uoi  di  me  della  bibia  ;  co¬ 
si  fti . 

Lur.  Certo  ch'egli  ne  sa  più  ch’huomo  ch’io 
uedesfì  mai  del  uccchio  ,  teftamento  il  tuo 
padrone;  &  giuroti  Scarabeo  che  mai  no 
uidiun  giouanedifuo  tempo,!!  dotto,  fi 
fàuio  &  fi  bello. 

M.  Pir.  In  fine  illuftrata  nitent  lumine  cundt 
meo  ma  dimmi ,  come  fi  contenta  ella 
ch’io  \iadi  hoggi  da  lei? 

Lur,  Ogni  bora  gli  par  cento, &  fc  posfibil  fuf 
fe  uorria  che  ciandafte  bor’hora. 

M.  Pir,  Come  hor’hora,  uuorella  ch’io  fia  uc-* 
duto  intrarui  /ària  pur  meglio  indugiar  (i 
no  a  notte  che  nò  potrò  efler  conoìeiuto* 

Lur.  L’hà  ben  trouato  un  modo  efia  che  nof 

■  £  I  : 
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fara  pofto  mente. 

M.Pii*.  Et  come  può  qiiefto  efTcre? 

Lui*.  Dirollo ui  Égli  è  un'iifàza  i  qfta  citta  eh© 
chi  hà  qualche  cofa  da  uédcrc,ò  raccocia 
re  fi  come  farrebbó  (pilli,  forhcette/ete,ca 
dilieri,paiole,&altre  cotali  bazicature  ;  uà 
gridando  per  la  Città,&  le  donne  che  u  o 
glipno  comprarne,©  farne  racconciar  glili 
fanno  chiamare  in  cafa'^  esh  uiuanno  sz 
za.  cfTer  lor  pofto  mente;^perche  a  lei  par 
rebbe,  che  uoi  ni  andasiì  inun,fimii  mo- 
do,&  il  meglio  gli  parria  da  calderaio  per 
che  tingcndoui  alquanto  il  uifo,  noi?  po¬ 
trete  ener  da  perfona  riconofeiuto. 

Pir.©!  quanto  mi  piace  quello  fuo  auifo,  8c 
uqglio  hor’hora  farlo;  che  mi  par  milk  an 
ni  eifer  da  lei  ch’ella  mi  lì  abbasfi  ch’io  gli* 
dia  un  bafciolina  la  tata.&  fai  ho  uiilo  fot: 
to  al  mio  letto  certi  paiolacci^dc  certe  fec 
chic  uccchie  che  faranno  tutte  a  propoli- 
to;  uà  traile  fupr  Scarabeo;3c  guarda  che 
ui  Tonno  certi  pannacci  trilli  ancliora. 

Sc3*  Vado  ò  bellk  matta  che  coflui  ti  condii 
ce  a  fiaccarti,  ii còllo ,  &  non  te  ne*  au— 
.^di  •  . .  .  • 

MPir;  Vien  Lurcpnip.  che  m’alTcttl  tù  ch’ei  no 
iapria  far  quel  ficqmpio  di  fcarabeo. 

Lur.  ^d^jc  pur  oltre;  ma  odite  farauuiegli  da 
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torre  un  bocconcellino ,  &  bere  un  tratta 
rcllo;  *  ;  L  , 

Pir.  Vien  pure  che  non  ci  mancherà» 


M.  Curtio  I  Se  Panfilo 


S  C  E  N  A  T  ERZ  A.  , 

BEn’è  a  fatto  coftiii  priuo  cl’ogni  giuditìo, 
E  perciò  posfile  ch’egli  habbia  fi  uoko  le 
fpalle  alla  ragione*  ^  fi  per  mollezza  da 
nimo  habbia  tratto  di  calci  al  buon  difeon 
fo, ch’egli  fi  fia  lafciato  tato  dalle  pasfione 
amorole,trafportarc,&  uincer  dagli  appo 
titi  carnali  ch’egli  fi  fia  acoelb  della  fua  co 
gnata; 

Pan.  Tù  intendhE  gli  è  in  fbmma  in  guifa  ac-^ 
cecato,&  tanto  fi  lafcia  a  uele  fpiegate  in 
correre  in  quello  sfrenato  defio;  che  s  egli 
ha  ben  punto  di  ragione  in  fé, non  può  co 
ftantementef  come  richiederebbe  il  douc 
re)  in  quel  fermarfi, ch’egli  uede,  &  conor- 
fee  efferbene. 

MXurt,  0  di  quanto  male  è  cagione  il  presu-* 

E  4 
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merfi  di  poter  ricnoprir*  i  uitil  co'l  man 
tello  della  uirtii.  Coftui,  per  quanto  io 
mi  ftimo,fì  penfa  ricuoprir  quello  fuo  la- 
fciuOjC  dishoneflo  amore  col  dar  ad  inté 
dere  à  gli  huomini  d’elTer  di  quella  Tua 
Cognata  amoreuole  c  caritatiuo, Scredei! 
che  ciò  gli  Ua  attribuito  a  lode  &  bontà. 

Pan,  O  come  di  tù  la  uerità  Curdo,  ogni  huo 
mo  hoggi  di  s’ingegna  di  ricuoprire  il 
uitio  ch’egli  fi  ritruoua  haucre  con  Tom- 
bra  di  qualche  uirtù  ;  &  fe  imagina  co’l 
nome  degno  d’hpnore  celare  i  biafmi,&ui 
tuperiituoi.  Ecco  csfi  hanno  alla  manife-* 
ftaauaritia  pollo  il  nome  di  parfimo-- 
nia  ,  aUlnuidia  Emulatione  ,  alla  golo- 
fità  Ibllentatione,  A.lla  timidità  diiigentia 
&cofi  hauendo  tutti  gli  altri  uitii  cò  diuer 
fi  nomi  honellati;  fi  prefumono  che  i  faui 
(quali  ingannati  dal  lignificato  de  uocabo 
li)  la  mala  intentione  de  lor  pestimi  ani¬ 
mi  non  coriofchino,&  c  fi  il  mondo  intri- 
llito  ch’ogni  forte  d’huomini  facendo  qua 
to  pofibno  il  peggio  fi  flimano  far  ere-» 
dere  altrui  d  effer  buoni, &  perfetti. 

M^Cur.Cofi  Uà.  &  hanno  gli  huomini  con  l’at 
tribuirea  tutti  i  ni5mi  delle  virtù  prefo  ta 
to  d  audacia, di  ficurtà  che  fi  tengon  p 
fermo  potere  in  quefta^guifa  ogni  loro 
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errore,  (per  grane, &  enorme  che  fia)  age 
uolisfimamentc  occultare;^  cofi  ogni  huo 
mo  di  cjualunc^iie  ftato  (i  da  alle  (celerà-^ 
tezze,&  dishoneftà,&  attende  a  fare  il  peg 
gio  che  può.&  che  fia  uero,iiedi  che  que¬ 
lli  pohronieri  che  uan  mendicando  ,  uo- 
gliono  col  diinoftrarh  pieni  di  carità  muo 
uerci  ad  haucrcompaslìone  di  qualche  pò 
uero  ftroppiato,cieco,ò  muto;  a  cui  csfi,o 
mani  ò  piedi  mozzarono, &  a  cui  occhi,o 
lengua  cauarono;&  coli  per  quelli  elemo- 
fina  chiedendone, ò  uedcndoci  qualche  fra 
fcheria  cercano  d’accumularfi  robba.I  C6 
ladini  poi  d’altra  parte;àcui  darci  noftri 
poderi, terre  à  lauorare,  ò  fidarfi  d’esft  f 
altro  non  è^che  darli  à  tanti  ladri, &  furbi 
che  ci  gli  predino  ìk  furino  ,  s  ingegnon 
farci  credere  (moftrandod  accurati, &  di¬ 
ligenti  guardiani  delle  cole  noftre  )  che  i 
temporali  cattiui,&  la  mala  difpofition  de 
cieli,  ci  habbia  tolti  quei  raccolti ,  &  frut¬ 
ti,  che  eslì  ci  rubbano,  nalcolamente  ci 
tolgano. 

Pan.  Ella[è  così  per  certo  io  mi  ricordo  (quan 
dio  era  à  Fiorenza  picciol  fanciullo  ,  che 
andandomene  in  villa  con  mia  madre,una 
contadina  lauoratrice  di  certi  mici  uicini 
al  podercichc  non  badandogli  ixictterit  da 
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un  canto  quanto  poteua  del  Tuo  padrone 
Iiauère  in  mano  &c  raccoglieiia;  ella  anche 
cerco  gremirgli  &  nafconderlì  quanto  egli' 
hauciia  di  bclÌ05&  piaceuole  un  fuo  pole* 
druccio, 

MXur.Lafciamo  ftar  le  famine  che  fon  tutte  co 
li  fatte  de  fia  pur  certo, ch’elle  uorrebboa 
poterci  trarre  il  cuore  ;  non^che  noi,&  le 
nofìre  cofe  furtiuamente  ufarlì.  ;  ma  non* 
uuò  dilpiacer  loro;  diciam  pur  de  merca 
tanti;  de  quali  tanta  éfingordigia  d’hauer 
tefori  che  mai  non  polàno  hor’inuiluppa- 
no  quegli,  hor  quelli  con  rufure  corifunia 
no  .  Che  piu  il  far  feco  compagnia  ,  è  un 
fidare  il  fuo  a  perlone,  che  ad  altro  non 
penhno  che  di  tortelo  ,  &  ufurpartclo  ^ 
&  fai  mai  non  gli  par  guadagnar  tan¬ 
to  che  lor  balli;  fcmpreli  dogliono  de  té 
potali  cattiui, della  mala  fortuna, della  po¬ 
ca  fiCLirtà  de  mari,&  delle  difeordie  de  pré 
cipi;  che  non  gli  lafciano  le  lor  mercatan- 
tie  ellcrcitarc;  ma  uediam  forfè  che  i  cit 
tadini  lon  migliori;  anzi  fon  peggiori',  & 
piu  ingrati, &  disleali  di  quello, che  le  fon 
pouerì  non  e  la  più  dura  cofa  a  fopportà 
re  di  loro,  che  per  fuggire  la  lor  pouertà 
nò  è  male  che  non  fi  metteslìno  à  fare:  le 
fon  ricchi  non  ci  è  la  più  folpettofa^  ne  la 


I 


TERZO  38 

piu  fap erba  gente;  Tempre  temono  di  gucr 
re, e  infortunii  che  il  mondo  gli  apporta; 
inrofpettifcono  de  figliuolì,deìeruitori;  de 
lauoratòri,e  .d’ogni  Torte  di  genti, &  (em- 
pre  cercano  elTcr  fiiperiori,  a  tutti,  i  Temi 
}.  d’ingratitudine  appagano^  ciò  hanno  im 
i  parato  da  gli  ingiuftì,  &  indegni  Prcncipi 
hodierni  (oio  [ad  ammafTarc  oro  dediti  :  i 
]  quali(^  oue  amar  la  Ialine  la  pace,  Óc  la 

!  quiete  de  Tudditi  dqurieno  )  defìderanno 

I  tutto  il  contrario;onde  pon  (perino  i  Cor 
tigiani  ch1ia  fpeTo  lor  giouentù  in  Teruir- 
li  hauerne  premio  alcuno.  Benché  esTi  me 
ritano  ogni  male  perche  esTi  abbondano 
dmuidia.jadulatione, inquietudine  ingiur 
ftitia  iniquità ,  &  d’ogni  dishonefto  ui- 
tio,&  Tol  co  quelli  cercano  Tarli, &  Ti  fan 
no  grandi  ék  Signori  degli  altri  ;  onde  no 
e  marauiglia  Te  quindi  nati  i  principi  le 
uirtù  aboniTcono,  &Tcacciano  i  litterati; 
benché  anche  quelli  Tonno  come  gli  altri, 
&  peggio,  mà  TorTe,  che  u’infailidiTco  io 
co’l  mio  dire. 

Pan.  Segui  pure,  ehe  ilTentir  riprendere  gli  al 
trui  uitii,  ^  mancamenti  Tuoi  IpclTe  uolte 
.farcine  ritenere, incitarne  alle  uirtù. 

M.  Curt.  Et  che  lia  nero  cidi  litterati  moderni 
Tianp  come^^li  altri, &  peggio: mirate  ifan 
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taftichi  Se  bizzarri  humaniftì  ^  come  bea 
dicon  male  come  ben  fatollano  diìfalfelo 
dei  Prencipi,  ma  non  dicia  male  di  chi 
ne  fa  arte, che  hauesfimo  a  morderci 
«€  le  labbia:  baftiui  che  tanti  Tonno  i  lor 
uitii  che  uendendogli  gli  uoltereilc  fpailc 
s’io  non  fapesfi  il  ìor  coftume.  Guardate 
poi  quegli  affalfator  d  mftrumenti  j  quei 
ladri  de  notai  come  ben  confortano  altri 
al  litigare  affinché  apportino  robba  a  fe,& 
a  quegli  altri  ingordi  lor  compagni  a  Icgì- 
fti  dico  permiifori  del  maje  ,  &  uietatoii 
del  benej  à  quali  combattenti  con  gli  arti 
fti  chi  douelfe  di  lor  precedere,  qucTuera- 
mentc  giufto  giudice  chi  ch*ci  fi  fuffe  fe¬ 
ce  quella  bella  rifpofta. 

Paa.  Et  che  gli  rifpofe; 

M.Curt.Che  uoleua  prima  intender  da  loro, chi 
alla  giuflitia  dee  gire  innanzi  à  il  ladro  p 
che  uà  àd’cficre  impiccato  ,  ò  ilboia,  che 
uà  ad  impiccarlo,  &  rifpoftogli  esfi,  che  do 
ueua  andare  inanzi  il  ladro.  Preceda  dùq; 
(  difle  il  giudice  )  il  legifta,quafi  dica  ch’i 
Icggifti  fian  tutti  ladri  ,  che  ci  rubbano  i 
danari, &  i  medici  eh ’occidono  gli  huomi 
ni  tutti  manigoldi.&  fai  ch*ei  non  fon  pa 
gati  a  pefo  d’oro  di  quegli  errori  di  che 
gli  altri  punii  i  Et  fia  cmo  che  più 
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ji*occidono  quefti  con  le  lor  medicine, che 
i  Soldati  con  le  lor  armi  non  fanno,!  qua 
li  Soldati  già  foleuano  elfer  conferua  di  fe¬ 
de, (pecchie  di  iiirtù,&  hoggi  Tonno  tutto 
il  cótrario,esfi  fono  diffeali  {pergiuri,  ama 
tor  de  uitii,&:  del  contrario  diramorati,del 

I  le  Temine  inimici, &  del  contrario  amicislì 
mi  dinoti, &magnificatori  di  Dio  &  de  Tuoi 
fanti  poco:  Beftemmiatori,  &  (pregiatori 
di  quelli  pur’alTai, 

ranf.Io  pur’afcoltandoti  penfaua  s’alcuno  tra 
gli  raccontati  eflercitii  (1  ritrouaua ,  che 
non  fufTe  de  predetti  uitii  macchiato  ,  nc 
mai  ho  potuto  trouarlo  fc  non  bora  tra 
foldati  • 

M.Cur.Mi  parrà  cofa  monfl:ruofa,chi  è  quefti? 

Pan.  Egli  c  quel  ualorofisfimo  Gap.  Giouanni 
Taurini  dal  Borgo  fan  Sepolcro, il  quale  da 
rà-un  di  (ì  fatto  effempio  di  fe,&  a  cosi  fat 
to  grado  falirà  ,  che  darà  materia  à  più 
d’uno  fcrittore. 

M.Cur.Per  certo  ch’egli  è  cofi  mà  non  è  mara 
uiglia  da  che  egli  è  allieuo  di  quclTminutif 
f!mo,&  eccelfo  magnifico, &Iliuftre!Signor 
Giouanni  de  medici  honore,  &  gloria  del 
Parte  militare,Guida,&  (perone  di  tutti  i 
Coraggiofi;  timorc.&  freno  del  barbarico 
furore  • 
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Pan.  Cofiè  ma  ci  non  fùfì  btion  rtiilite  che  TU 
III ft risii fno,&:  Serenisiimo  Sig.  il  Sig.  Du¬ 
ca  Cofmo  Tuo  figliuolo  non  fia  megfior 
Prcncipe,&  fé  quegli  fu  fopra  i  forti  forcif 
fimo:  quefti  è  fopra  i  gìufti  giuftisfimo, 

M.Cur.Sotlo  cotcfto  ueramente  ottimo  Prenci 
pe  poifono  i  fiidditi  chiamarfi  felici;&  dor 
mir  quieti,  con  gli  occhi  di  quello  ;  però 
che  egli  con  la  uirtù,  &  prudehtia  fiia,  ha 
di  tutte  le  cofcjetiandio  minime  diligentif 
fima  cura,mà  che  direm  noi  di  quelli, cn  ab 
bandonate  le  cole  di  quefto  mondo  fi  fon 
dati  alla  nita  contcmplatiua,&  fpirituale? 

Pan.  Taci  di  gratìa  taci, non  dir  più  torniamo 
à  noi.facefii  tìi  mai  quel,  ch’io  t’impofico 
M.  Giuliano  mio  fratello? 

M.Cur.Non  mi  fon  mai  incontrato  in  lui  ;  ma 
Tubito  che  lo  trouo,non  mancherò  di  far 
lo,  anzi  uoglio  hor  horà  andare  a  trouar 
lo  à  pofta. 

Pan.  Fallo  ;  ma  auuertifci  di  non  dirne  àlut 
ne  adajtra  perfona,  che  uiua;  cheilcogaa 
to  fia  di  lei  innamorato:mà  tiuuò  lafciare 
ch’io  uedoPauliiccia  uenirc  allauolta  tua  f 
Tappiti  pur  bene  fchermir  da  lei  che  ti  bi- 
fogna  adio. 

m.  Cur.  Adio  con  due  parole  me  la  kuo  da 
torno* 
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Pauluccia,  &  M.  Curtio. 


scena  a  r  t  a. 

PEr  certo  che  fé  Panfilo  non  fi  dipartiua  da 
lui  ci  mi  bifognaiia  fingere  defier  mandata 
in  qualche  altro  feruigio;  ma  poiché  an 
„  dato  fe  n’c,&  più  non  mi  può  ucdere,  io  ^ 
.  .louuò  affrontare, adirgli  quanto  m’hà  co 
meffola  mia  patrona,  benché  farà  tempo 
girtato,  s’egli  è  uero  ch’ei  fia  innamorato 
di  Mad.  Agnefa  coine  Pindaro  purliora 
m’hà  detto  buona  uita  m.Curtio  gentile? 
M.Cur.  Tu  fia  la  mal  ueniita  ;  non  t'hò  io 
detto  che  non  mi  capiti  più  dinanzi? 

Paul.  E  se  tù  me  l’hai  ben  detto  che  è  per  quc 
ftopla  mia  Padrona  m’impone  ch’io  uen 
ga  à  parlartijòc  pregarti  che  ti  piaccia  ue- 
nir  da  lei,  &:  donarli  il  tuo  amore ,  come 
uuoi  tù  ch’io  faccia  a  non  Tobedirc  ?  più 
fàuiamente  farefti  tù,&più  à  tc,&:  alci  tor 
-  nerebbe  commodo, &  utile,S<:à  me  di  ma 
co  noia:  &  faftidio  l’attenerti  a  miei  con 

figli. 

M.Cur, Ohimè,  ohimè  taci  dico, taci;  non 
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nc  parlar  più  in  tua  marhora* 

Paul*  Oh  come  ti  faria  meglio  hor  che  non  ui 
€  fuo  marito, &  puoi  hauer  commodo  di 
folazxarti  a  grand’agio  con  effajdiuenirc  a 
ftar  con  lei  che  più  che  fé  ftelfa  t’ama  ,  de 
t’adora 

M»Cur.Vù  che  importuna  Tei  tù?  io  non  ui  uiiò 
iienir  ridico, &  non  uuò  fuoi  folazzi,  ne 
fue  nouelle;  ne  mi  curo  ,  auzi  la  difgratio 
di  cotefto  fuo  portarmi  amore,  &  adorar 
mi  hor  uà  uia  uà. 

Paul.  Et  fé  ben  tù  fei  innamorato  d’altra  (  che 
lo  so  ben  fi  )  tù  potrefti  pur  darti  quello 
piacer  con  elfo  lei,C^  cauarelline  utile. 

M.Cur.Sò  innamorato  d’altra  per  certo  ;  ne  mi 
curo  ne  ho  di  bifogno  di  fuo;  piacere  ,  ò 
fuoi  utili;  uattene  io  te  ne  priego. 

Paul.  Eh  poslìbile  che  non  ti  rauoua  ad  hauer 
compasùon  di  lei?  &c  non  uoglia  almanco 
goderti  una  buona  notte  con  quella  tua 
amata, che  più  che  gli  occhi  fuoi  proprii 
t’hà  caro? 

M.Cur.Mia  amata  non  è  lei;  nc  uuò  ch’ella  fia  ; 
liafi  pur  d  altri,&  ad  altri  dia  le  fue  buoni 
notti, &  non  a  me  che  non  ledelldcro;  oh 
Icuamiti  dinanzi  in  tua  mal'hora,  che  mi 
farai  fare  qualche  gran  pazzia, 

Paul.  Ah  M.  Curtio  clTendo  tù  gentirhuomo 

non 
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non  dourefti  ftratiare  una  poueretta  à  que 
fta  foggia  ;  farla  cefi  cìilpcrata  morire, 

M.Cur.Horsù  ucggho  ch’egli  è  forza  ch’io  mi 
parta  io,  da  poi  che  non  uuoi  pai;^tirti  tù 
adio  . 

Paul,  Adìo  eh?  ua  pur  là  ch’amor  te  ne  paghe 
ra  ben  sì,&  renderatttne  il  coiuracambio; 
Ei  ti  pagherà  ben  di  queifa  tua  tanta  cru¬ 
deltà  h?  oh  come  ho  caro  ch’ei  non  la  uo 
glia  uedere  mi  par  miiranni  darli  queffa 
mala  nuoua.  Oh  come  gli  dà  bene  ch’ei  la 
ifratii  a  quello  modo, da  che  ella  anchora 
flratia,&  non  uuol  ueder  M.  Giuliano;  il 
quale  arde;&  abriicia  per  lci,à  far  a  far  fia; 
quafalìno  da  in  parete  tal  riceue.  mà  ecco 
la  eh  efee  di  cala  lafciami  accorarla 


.  Mad.  Therfifila,&  Pauluccia 


SCENA  QVINTA, 

SEr  fiata  tanto  a  tornare  ?  hailo  tro-^ 
nato  ? 

Paul.  Andai  in  fapienza,  &non'ci  era  m’indu- 
giai  là  oltre  buona  pezza  à  ueder  fe  torna 
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Ila;  aeduto  ukimameatc  clipei  non  compi 
riua  in  luogo  uemno  mi  riucnni  in  dietro* 
Ma.Ther.Dunque  non  hai  fatto  altro,  balorda? 
Paul  Hò  fetto  altro  sì,  Afcoitate  pure  l  intop¬ 
pai  airarco  de  Rosfi  nel  tornare  che  ra- 
gìonaua  con  Panfilo  noftro  Seruitore  ,  & 
mi  tratenni  tanto  oltre  lì  ch’egli 
cò  da  non  più  che  partito  Pàfilolat 
frontai;&  diffegli  quanto  m'haueuate  im 
porto  . 

Ma.Ther.In  fomma,che  ti  difle^ 

Paul.  Ch’io  me  gli  leuasfi  dinanzi, che  nulla  uo- 
leua  ì  far  con  noi;  ne  mi  uolca  per  luaia 
namorata  che  n’haueua  un  altra  molto  pili 
bella  che  non  iète  uoi. 

Ma.Ther,Mirera  mc,fi  burlaua  forfè  teco. 

Paul  Si  sì,ei  diceua  da  maladetto  feno,&  diiie- 
mi  che  le  uoftre  buone  notti  le  delte  ad 
altri  che  cffo  non  le  defidèraua  ,  nc  le 
uoieua  . 

Ma.Ther.Vù  trifta  me;  che  mi  di  tu? 

Fati.  Voi  intendete  mò.  Ho  ben  intefo  eh  egli 
è  innamorato  d’altra  sì;&  so  di  ciu 

Ma.Ther.Di  chi?  Deh  dillomi  Paulucia  cara. 

Paul.  Duna  uedoua  detta Mad.  Agne  a  eie 

su  in  Camollia  in  cafa  di  cui  tta  adozzi- 
na  quello  fcolare  uoftro  innamorato;  nei 

quale  egli  è  grandisfimo  amico, &  lpe  u 
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feco  a  mangiare, &  perciò  mi  credo  ch’e¬ 
gli  n’habbia  ciò, ch’egli  dcfidera  . 

M.Ther.Di  quella  uecchiaccia  donna  già  di  M. 
Adriano  oh  pouera,&  ifuenturata  me,  dC 
è  cofi  la  uerità? 

Paul.  Cosi  è  come  hauetcodito. 

Ma.Ther.O  infelice  à  mejuatd  in  cafa,  &  lalcia 
mi  doler  fola. 

Paul.  Duoki  pure  &  tanto  che  te  ne  muoia. 

Ma.Ther.O  cieli  auuerfi  ;  hor  conofco  coftut 
crudele,  &  me  mifera,  può  perciò  eflerc 
ch’io  fanza  mia  colpa  lia  cofi  fieramente 
trattata  mal  da  coftui  ?  il  qual  io  fciocca 
mente  mi  fon  per  mio  fingularisfimo 
Signor  eletto?  ik  che  più  affai  che  la  mia 
propria  uita  amo,&  fopra’ogni  altro  riuc 
rifco,&  honoro?0  infelice  à  me  ;  merito 
io  perciò  riceuer  quefti  oltraggi, &  quelle 
ingiurie  da  lui?  &che  me  ne  potrebbe  e- 
gli  più  fare,s’io  gli  hauesfi  il  padre  ,  &  la 
madre, &  tutti  i  Tuoi  parenti  crudelmente 
occifi?  Io  non  gli  feci  però  mai  difpiacere, 
ne  offefiin  conto  alcuno  ch’egli  debba  co 
sì  miferamente  trattarmi.E  posfibile  ch’in 
namoratofi’’  di  quella  uedoua  ,  che  è  una 
uecchia'grinza,me  cofi  uilmente  tratti?  nc 
punto  mi  uoglia  uedere  ?  dall’un  decanti 
gelofia  mi  Ipinge  à  crederlo,  dall’altro  non 
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poflb  immaginarmi  ciTer  uero ,  per  ciò 
irà  uuò  riprouar  di  nuouo  col  mandarui 
à  parlargli  Panfilo  :  il  quale  per  efier  del 
medefimo  paefe,  &  amicisfimo  Tuo  penfo 
al  fermo  lo  luolgcrà,  che  molto  meglio  I(> 
faprà  perfuadere  ,  che  quella  feempia  di 
Pauluccia  faputo  non  ha.  Ahi  miferajchc 
dico  io?  Panfilo  è  cosi  fide!  feruitorcj&tan 
to  ama  rhonore,òi  util  del  padrone,  di 
tutti  dicala  che  non  ne  tara  nulia;anzi  me 
ne  difiiadrà.  Che  farò  dunq;?  lafcierò  co- 
fìui,&  piglierommi  altri  ,  io  n  ho  pur  di 
molti, che  me  ne  priegano:  Oh  quanto  la 
rebbe  fiato  meglio  pigharfi  quefto  fcol^ 
re, che  tanto  m  ama:  uè  come  Ipeffo  pai- 
fa  di  qua  per  uedermi,&  non  so  che  pec¬ 
cato  fi  fufie  a  pigliarlofi  anchora,  &  met- 
terlofi  in  cala  hor  che  qui  non  fi  uede  al¬ 
tri  che  lui, &  il  fuo  feruitore  non  faro  no 
anzi  gh  ferrerò  la  porta  in  fronte, òc  ripro 
iierommi  di  nuouo  mandandoui  1  anfiloj 
miuogho  in  fomma  fidar  di  lui,&  efehine 
che  può;  che  mi  rendo  certisfima,che  uo- 
lendo  lotterrà,&faralIo  uenire  à  me,  cosi 
fpero,cosi  far  uoglio  à  lui  com’egli  torna 
fiipiicandolo,&  gittandomegli  à  pjedi  mi 
raccommandero. 
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M.Giiiliano  Pindaro, a  M.  Curtio. 

scena  sesta 


PArti  Pindaro  che  cortei  Ila  incrudelita  me¬ 
co?  hai  Lieduto  con  che  furia  ella  mi  hà  fer 
rato  la  porta  in  faccia? 

Pin.  Hòlojéc  che  uolete  fami  ?  ui  bilbgna  por-  ^ 
tarlo  con  pacienza  fin  che  uerà  miglior 
tempo. 

M.giul,  Et  che  miglior  tempo  può  uenir  per 
me?  quai  nuoue  poteua  io  hauer  peggiori 
di  quelle  due:  il  Tuo  cognato  efier  di  lei 
innamorato,  &c  ella  del  figliuol  del  mar- 
chefe  inuaghita  ?  s  egli  pur  mifero  mi  fer- 
uarte  le  pro^mefle  tante  uolte  fattemi  :  ne 
fi  lafcialTe  fuolgcre  da  Pauluccia  alle  uo- 
glie  di  lei. 

Pin,  Viuetenc  pur  ficuro  di  quertoche  per  qua 
to  Pauluccia  m'hà  detto  egli  non  è  mai 
per  ifuolgerfi  a  uoler  farcofa  ch’ella  deli 
deri  :  perche  hà  tutto  riuolto  lanimo 
(come  ui  disfi  }  alfa  more  di  madona  A- 
gnefa  ne  ad  altro  penfa  che  a  lei  Oc  giorno, 

&  notte;  ne  mai  d  altro  che  di  lei  uorreb 
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b<?"parlare.  Siche  matenctelo ni  pur  amico<^ 

MtCiuLLafcia  pur  dir  quefìo  la  cura  à  me  ,  & 
attendi  tù  che  PaunucKa  operi  (come  dU 
ci  che  t’hà  prameffo)  di  mettermi  quanto 
sà,&  può  in  gratia  della  Tua  padrona,  & 
faccia  ch'ella  pigli  me,  &  lafci  M.  Curtio 
col  moftrargli  (  come  ho  qui  hai  fatto  ) 

^  ch'egli  ha  Tanimo  riuoito  aUroue,&:  cer¬ 
ca  (feposhbile  è)  che  fappu  a  quel  ch’el 
la  fi  rifolue  co’I  fuo  Cognato. 

Fin.  Tutto  intenderò,8c  penfo  che  ne  refteretc 
cortfolato  ella  h  fuolgerà  ben  si,  che  le  do 
ne  fon  uolubili  ne  mai  ftano  falde  in  una 
'  fantaha  • 

M.Giul.Potrebbc  elTer  ch'ella  fi  fuolgeife  si,mà 
à  pigliare  il  fuo  Cognato. 

Fin,  Oh  pouero  à  uoi  che  è  quel  che  dite  ì.  oh 
la  con/cienza? 

M.GiuLMi  fai  marauigliare.  ne  conofco  in 
Siena  di  qiielli,che  fanno  haolto  peggio. 

Fin.  Et  che  puote  efler  peggio?  ma  ecco  auo£ 
M.  Curtio. 

MCur.Ben  fia  trouatoM.Giuliano. 

M.GiuhBen  uenga  il  mioM.Curtio.  afcolta  Fin 
darò  uatti  in  cafa,6c  come  hai  fatto  alqua 
to  di  collacione  porterai  a  riaffetare  quel 
mio  giacco;6é  poi  anderai  doue  fai. 
Pin.Sarà  fatto. 
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M.glul.  Che  dite  M.  Curtio?  che  nuoue  mi  da 
te?  manclarre  quelle  lettere  à  niio  fratello? 

Curt.Sijui  apporto  di  nuouo  6he  Pauluccia  mi 
è  tornata  a  parlare,  &  pregarmi  pur  ch*io 
uada  da  mad.  Therlìfi,ia  uoftra  innamora 
taj&fua  padrona. 

M.Giul.Anzi  uoftra  inamorata,®:  che  gli  haue-» 
te  rilpofto? 

M.Curt.Sommegli  leuato  dinanzi  con  male  pa 
role,  &  con  pregarla  non  mi  ui  torni  più; 
che  non  mi  uuò  impacciar  (èco.  Et  il  fi- 
mile  u’elforterei  a  far  uoi;  che  colui  è  uc 
ramente  albergo  di  miferie,  &  un’armario 
doue  la  natura  ripone  tutti  i  fuoi  mali, che 
neiramor  di  donne  li  lafcia  prendere, &  in 
catcnare,&  ben  lo  prono  io  anchora  co¬ 
me  uoi;  ma  quando  fusi!  certo  che  quella 
mad.Agncfà,ch*io  amo, non  me  ne  rendef 
fe  il  contracambio  (  come  (ète  ccrtisfimo 
uoi  che  quella  uoftra  no  u  ama  ne  ui  uuol 
uedere)  me  nè  faprei  rilbluere  &uedretc 
fc  lo  farò,&  laftieròlla  andare  s'io  mi  chi» 
rifeo  (come  (pero)  ch’ella  non  mi  uoglU 
bcne,&  per  ciò  lafciatela  ui  dico. 

M,GiuI.L*amare(m.Curtio  mio)&  l'eflèr’amato. 
Se  il  fare,&:  il  riceucr  lèruitio  c  cola  natu 
rale,&  propria  deirhuomo  masfimc  de  gid 
^ani  com  ioi^c  uoi  ftamo:ondc  non  ul  do 
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«ctc  punto  marauigliare  s’io  dciramor  di 
cortei, fi  incatenato, 6^  auuinto  mi  ritroiio, 
Scfe  tanto  m’ingegno  di  piacerle  quanto 
io  fo  ;  &  fe  dall’altro  canto  taccio  ogni 
fforzo  d’efìere  amato  ,  hautito  caro, 
&  riceuer  feruitio  ,  &  piacere  da  cortei  , 
anzi  da  marauigliar  iie  n’haurefte  quando 
altrimenti  fu rte  fapendo  duo  huomo  ,  òc 
giouanc  fonno  come  uoi  mi  iiedcte. 

M.CunS’io  M.  Giuliano  non  portasfi  affettione 
a  M.  Liuio  Lioftro  fratello, non  gli  fulrt 
tenuto  (com’io  fono  )  non  cercherei  con 
tanta  inftantia  rimuoucrui  da  quefto  uo- 
ftro  amore,  ma  portandogli  affettione  ; 
crt'endogli  tenuto  com’io  fonno, conuicne 
a  forza  ch’io  uoglia  bene,&  faccia  feruitio 
Si  habbia  affettione  anche  à  uoi,  Óc  ucda 
quanto  sò,di  pofTo  togìiendoui  dalle  cofe 
ch’io  conofco  che  nuocer  ui  portone  à  co 
fe  induriti  ch’io  creda  douerui  efler  gioue 
uoli,&;  Utili, ^  che  cofa  ui  piiote  effer  piu 
utile,^gioueuoIe,  che  il  ueder  di  rimuo¬ 
ucrui  da  quello  à  che  il  poco  conofeimen 
to,  anzi  più  torto  il  difcacciamento  della 
ragione  ui  conduce  ?  come  l’amar  donna 
che  tenendoui  incatenata  la  uoftra  liberta,, 
ne  punto  uolendoui  uedere,  ne  arnandouì 
tt’e  digraui  penfieri  miferaj  &  dolorofa  ca 


TERZO  45 

gioncpche  dico  io  ?  uoi  non  ellaui  fete 
della  uoftra  doglia  cagione, che  ui  fete  mef 
foad  amar  una, la  quale  fcherncndoui  non 
ui  uiTol  ne  poco  ne  molto  uedere,o  fentir 
di  uoi  ragionare? 

M.Giul.Ella  pur  dourebbe  effendo  donna, &  ha- 
uendo  punto  di  pietà  in  fc,  come  foglion 
le  donne  hauere  miiouerfi  a  compasfio- 
nc,  &  eleggendo  ch’io  l’amo  amar  me  :  & 
maggiormente  conofccndo  che  per  far  ciò 
ella  mi  é  di  quella  noia,^  di  quelli  toririé 
ti  cagione. 

M.Cur.Voi  mi  fate  ridere, con  quelle  uoftre  ra 
gionifanza  ragionc^Sc  ualore  alcuno  forfè, 
anzi  (anza  forfè  uoi  non  le  piacete, &  co¬ 
me  uolete  uoijch’una  ami. quello  che  non 
le  piace?  fé  dunque  uoi  ui  fete  meffo  ad 
amar  perfona  a  cui  uoi  non  piacete ,  non 
è  fe  mal  ue  ne  fegue  la  colpa  della  perfo- 
na  amata:  anzi  è  uollra,  che  fapefte  male 
eleggere, &  per  ciò  fé  per  non  elfere  ama 
tOjUe  ne  dolete  uc  ne  fete  uoi  (lelTo  ca- 
gione,non  apponete  dunq;  ad  altri  quello 
che  uoi  medeimo  fatto  u'hauete,  &  fe  da 
per  uoi  quello  mal  irbauete  fatto,  &  face 
te:  da  per  uoi  anche  cercate  quanto  potè 
te  di  ritraruene.  ne  uogliatc  più  per derui 
dietro  il  tempo. 
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M.GiulJo  M.  Curtio  non  pofso,  ucggo  bene 
che  iìO!(  come  nero  amico  )  mi  configlia 
te  al  mio  benej&  mi  rendo  certo  che  uoi 
(fé  ben  ella  n’ama  &  cerca  con  ogni  infta 
tu  di  farui  icriiitio)non  per  util  uoflro,ne 
per  iioftro  commodo  o  piacere  che  ne  fpC 
riate  lo  facete;  màfolamente  per  fare  u- 
tile,ct  giouamento  à  me. 

m.curt.Penfatéui  pure, che  fàpédo  io  che  il  mal 
cofiglio  a  chi  c6figlia,è  nò  folaméte  catti¬ 
no,  mà  pesfimo,nò  ni  còfiglierei  a  far  ^ft'o 
sio  non  giudicasfi  douerui  eflere  di  gran 
(disfima  utilità,&  commodo. 

M.GiuI.Marauigliofisfime  fonno  le  forze  d’amo 
re,&nulla  è  certo  ch’egli  à  far  non  còftrin 
ga  egli  mi  forza  ad  amar  coftei  più  che 
mefteffo,  Ei  bifogna  in  fomma  far  quel , 
ch’amor  uuole,  &  a  che  i  cieli, &la  mia  for . 
tc  me  tira. 

M.Cur.  M.Giuliano  tutte  quelle  co(è  ch^  l’huo 
mo  fà,o  per  piacere  à  fe,o  per  piacere  ad 
altri  Io  fà  ;  ò  per  lo  Tuo  contrario.  Que- 
fìo  dunq;  perche  Io  fate  uoi?  per  piacere 
o  di(piacere,à  lei?  che  ad  altri  non  c  bora 
da  dire, 

m.Glul  Certamente  che  per  farmi  piacere  non 
lo  fò,et  quefto  affai  manifeftamcnte  ap¬ 
pare, che  s’ci  mi  biffe  piacere  non  me  nc 
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dorrei  neramaricherei  com’io  fò. 
fti.Curt.Voi  lo  fate  dunque  per  piacere  à  coftei 
che  u’hà  in  odio,&  ui  è  capitai  inimica.  Se 
chi  fon  quegli  fé  non  i  beftiali  ch*a  Tuoi  ni 
mici  di  piacer  s’igegnano?Sapetc  pur  ch'el 
la  u’ha  mandato  a  dire  Si  io  ue  ne  faccia 
certo, ch’ella  non  u’ama,  he  hà  occhio  ca 
ch’ella  pofla  dritto  guardarui,  et  che  ella 
è  innamorata  d’altri  5  ne  ui  crediate  ch’io 
dica  (olamente  di  me;  ma  ui  dico  d’altrìj 
che  ne  uoi  ne  io  fappiamo;  mà  lo  mi  ere 
do,&  follo  per  certe  parole,  che  ufo  l’al¬ 
tro  hieri  quella  Tua  fcrua,et  anche  Panfilo 
fuo  fèruitore;  il  qual  per  efferfeome  altra 
uolta  u’hò  detto)  di  mio  paele  conferifee 
affai  meco, lo  mi  ha  detto;  mà  mi  dice  no 
poterfi  immaginar  di  chi, 
m.Giul,  Egli  non  debbe  faper  ch’ella  ami  uoI| 
et  per  ciò  fi  dee  credere  ch'ella  habbia  al¬ 
tro  amadore  di  chi  non  fi  può  accorgere. 
m.Cur.Si  sa  bene, et  a  cotefto  propofito  me  l’ha 
egli  dito,  ch’ella  è  ancho  accefa  d’altri,  di 
chi  non  puotc  (tutto  che  molto  auuertito 
ui  ftia)accorgerfi,  fiche  leuate  uia,et  fcac- 
ciate  del  tutto  quefto  uoftro  folle  appe¬ 
tito  ;  ne  uogliate  ad  un’hora  uituperarc 
uoi,acquiftandoui  grandisfimo  dishonorc 
con  pocbisfima  uollra  t^tilita^et  a  chi  ma. 
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ui  uiiole  {ommamente  piacere,  fiaui  cara 
la  Ulta, et  c]uella  quanto  potete, (anza  que- 
ili  fafì:iciii,ct  pasfioni  ingegnateui  di  pro- 
lungarc.Chi  sa  fe  iiiuendo  potrefte  anchor 
ueder  cofa  di  cofì:ei,di  cui  uoi  tanto  infià 
mato  flètè  et  teneteuene  fi  forte  grauato^ 
che  ui  tara  grendemente  lieto? 

Hi.giul.  Ben  conofco,et  so  che  non  è  manco  bel 
lo  alle  uolte  Tefler  uinto  che  il  uincere,6c 
mas  fi  me  in  quelle  cofe,  che  la  netto  ria  è 
,  danno(a,comc  in  quello;  et  aedo  che  mt 
dite  Tutil  mio;mà  ei  non  è  cofa  che  più  rt 
ceua  i  configli  in  contrario  eh  amore, egli 
non  (1  contenta  na  uuole  (  et  ueggio  che 
quello  a  maggior  mio  danno  lo  fa)  che, 
in  ciò  mi  uinciate  anzi  fa  ch*ogni  hor  piu 
me  n’accendo;  &  bifogna  (  fc  ben’io  uedo 
ch’io  fò  male(ch’à  mio  difpcttoami  coftei, 

M.Cur.La  pazzia  è  il  maggior  male  che  polla  al 
rhuomo  accadere  ;  perche  chi  l’hà  non  la 
conofce,&  non  la  conofeendo  non  cerca 
torlah  da  dolTo, quella  uollra  dico  è  pazzia 
conolcetela,  conofcetela  poueretto  à  uoi: 
Oh  quanto  ui  larebbe  meglio  cacciarla  uia 
&  obedire  a  configli  miei, che  ui  fon  nero 
amico,&  guardami  d’errare, che  hauer  poi 
alcmtirui  rinfacciare  i  diffetti  da  chi  mal  ui 
iiuole.^  d’baueriù  a  pentire  d’haucr  errato 
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€  me  balla  hauer  (bdisfatto  alla  confcien- 
za  dellanimo  mio  ,  &  mofìroui  che  fate 
malc,&  fé  poi  male  uc  n  auiierràjnon  hau 
rete  di  chi  dolcruife  non  di  noi  ftelTo  no 
ue  ne  parlerò  più;  nc  lalcicro  il  penhero  à 
noi;  late  pure  à  l'enno  uoftro. 

.Giul. Veramente  io  ui  ringratio,  &  tengoui 
di  ciò  grandislimo  obligo;  ma  fon  sforza 
to  a  far  così  ma  uoglio  ire  ad  una  facen- 
da  che  mi  preme,  adio, 

Gur.Adio.  Chi  eie  moIcllo5&  Ipiaceuole  del 
le  cole  che  ci  piacciono  ,  Òc  dilettone,  & 
ULiol  curiolamente  faperc,dc  conoicer,&:  ri 
prendere  il  tutto, non  fi  può  non  folamen 
te  da  gli  amici  patire  mà  ne  eiiandio  da 
fratelli, da  figliuoli, ne  manco  da  fcruitori. 
Ecco  quelli  perch’io  l’hò  riprelò,  &  hògli 
detto  male  dell  amor  ch’egli  porta  a  collei 
che rodia,come  capitai  nimico  Thà  hauuto 
a  malc&  emmai  fuggito;  pure  lìa  come  li 
uoglia  hò  fatto  quanto  mi  fi  Ijìcttaua;  ho 
fatisfatto  alla  uolontà  di  mio  padrone;ma 
lafciami  ire  a  uedere  lè  quel  Dottore  uo- 
lelfe  anche  leggere. 


GloBlo  folo 


SCENA  SETTIMA, 

Hi  mifera  la  uitatuaGlofilo,  E  egli  per¬ 
ciò  posfibile,  ch’io  non  ardika  palefargli 
il  mio  fuoco?  ben  mifufti  fu  quel  punto 
crudele  amore, ben  mi  uincefti  i  fenfi,Sc  to 
giieftimi  la  fauella;  perche  quando  era  p 
palefarli  il  ben  ch’io  le  uogIio,&  le  parole 
cran  uenute  in  cima  delle  labbia  le  ritra- 
hefti  in  dietro, oh  Fortuna  almanco  aprisfi 
mi  tù  poi  chc(  uergogna  non  lafci  eh  io  di 
fcuoprirme  gli  po0a)  gli  occhi  dell  intei 
letto  ,  et  me  medeiimo  mifer  riconoker 
facesfi.O  infelice  à  me  in  che  ho  io  pofto 
fanimo, et  la  fpcran'.a  mia  ;  in  coftei  che 
confiderando;  di  c  ii  ella  e  fpofa,  mi  con- 
uerrebe  hauerla  in  quella  riueren2a,che  fo 
rella.Et  doue  milafcip  io  trafportare  allm 
ganncuole  amdre?doue  alla  lunGngheuolc 
{peràza?  Ahimè  che  le  leggi  d  amore  sono 
di  troppo  maggior  potéza  che  alcune  altre 
elle  ròpano  no  folamete  qlle  del  paretado, 
mi  le  diuine,  io  nò  polfo  uolere,  fe  no  ql 
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cli’amòr  uuoìe.  Cottei  è  bdlaj&pcr  fuabcl 
lezza merita  d’effere  amata;  Io  non lamo 
perchclla  fia  moglie  di  mio  fratello;  anzi 
l’amo  che  Tarn  crei  di  chi  un  c];  ella  ftatafuf 
fe:  qui  peccala  fortuna, ch’a  Galeazzo  mio 
fratello  l’hà  conceduta  più  predo  ,  eh  a>d 
un’altro, !a  fortuna  dunque  fe  ne  dee  ripré 
dcrc,non  me  che  (come  ella  per  elfer  bel 
la  merita)  lamo.  Et  non  lolamente  di  que 
do  riprender  fi  dee  ma  ella  fì  dee  anche 
riprendere, di  non  porgermi  ardire;  d  aprir 
gii  il  mio  focofo  defire,  ma  io  ti  priego 
benigno  amore,che(da  poi  che  tù  mi  stor 
zì,&  uuoi  che  di  nuouo  mi  riproiiia  difeo 
prirc,à  codei  i  miei  martiri  che  tanto  d ’ar 
dimento  mi  predi  ch’io  polTa  lei  prefente, 
queda  mia  lingua  difeiorre  ,  ch’io  uoglio 
auanti  che  quedo  giorno  tutto  trapasli  ue 
derc,'s’a  queda  mia  dolce  nemica  mai  pia 
cede  hauer  compasfion  di  me  .  Et  certo 
debbo  farlo, et  uoglio  auanti  che  Galeaz¬ 
zo  torni  ;  caccia  dunque  uia  queda  tiia 
tanta  timidità, et  queda  tua  uiltà  d’animo, 
che  ti  è  cagione  di  queda  miferia  ifpcdi 
fciti,ifpedi(citi,che  in  tute  le  cofe  il  difte- 
rire  e  dannofo. 
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Panfilo, et  Mad.  Tlierfifila. 


SCENA  OTTAVA. 

SE  per  amor  delle  uirtù  noi  dobbiamo  ritte 
rire  ,  et  ammirare  le  hngolarÌ,et  c|uafi  di- 
uine  parti  de  mortali, quanto  debbo  io  del 
la  mia  Drufilla;  la  quale  è  d’ogni  lorte  di 
uirtu  più  ch’altra  donna  che  ueder  mi  pa 
reffe  già  mai  ripiena, et  ornata;  ogni  mara 
uigliofa  parte  grandemente  amare,  nueri 
re,  et  ammirare?  non  l’oro, non  le  ricche 
uefiijò  la  copia  d’efle  la  tanno  nobile  gra- 
tiofajet  bella,  ma  rhoncfLi,  la  mo defila,  la 
grauita,]a  pradcncia,il  ucrgognaru,ct  il  fa 
per  tacere  a  tempi, &  le  molte  uirtù, et  fcié 
tic  ch’clli  ha.  Ma  ecco  Mad.Therfifila  ch”- 
efee  dìCcifa,cc  doue  domine  ua  ella.  ' 
Ma.Ther.Panfiio  io  t’hò  ueduto  dalla  feneftra, 
et  fon  uenuta  incontroti  per  conferirti, qui 
fuori  un  mìo  fecreto  che  in  cafamiè  auui 
fo  che  le  calle,  le  panche, et  le  mura  babbi 
no  rorcethic. 

Pan.  Che  eie  madonna  mia? 

Ma.Thcr.Se  mi  uuoi  prometter  di  tenerlomife 

creto 
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crcto  lo  ti^dirò  altrimenti  nò. 

Pan.  Potete  liberamente  fidami  di  me  che  ui 
prometto  che  pur  che  ui  piacia,  non  fon 
per  dirlo  aperfonache  uiua.ditelomi  ,  pii 
re  sanza  punto  punto  temere. 

Ma.Ther.Panfilo  carojio  mi  penfo  che  tù  puoi 
(  fi  come  fauio  )  ageuolmente  conofeere 
•quanta  fia  la  tragilicà  di  noi  donne; C^qua 
to  gli  otii,  òc  le  delicatezze  poflano  nciie 
uecchie  ;  non  cht  nelle  gioLiani,&  perciò 
mi  rendo  certa,  che  pu.uo  non  ti  mara- 
iiiglierai  di  quello  ch’io  fiora  ti  dirò.Eiien 
do  io, come  tù  mi  ucdi,giouane  ;  mi  fon 
lafciata  trafiorrere  a  diuenire  innamorata, 
hommi  eletto  per  mio  amadore  M.Cur 
tio  ,  figliuol  del  Marcfiefe  di  Saliizzo  tuo 
grandisiimo  conofeente  per  efler  (  come 
tù  dici)deIlo  fiato  Tuo.  ilquale  a  mio  giu 
ditio,è  di  tanta  bellezza  ik  di  tanta  gratia, 
&  piaceuolezza  ripieno,  quanto  altri  che 
fino  à  qui  mi  fia  paruto  uedere;  &  mi  re 
puto  colei  poterfi  ueramente  beata  chia 
mare; alla  quale  i  cieli  concederanno  gra¬ 
na  goderli  dellamor  ruo;percfic  io  ti  prie 
goper  quanto  ben  tù  mi  uuoi  che  di  me, 
te  increfea  &  non  mi  nieghi  in  quefio  il 
fauorc  &  aiuto  tuo  con  eflo  lui;ma  cerchi 
'(  da  poi  che  per  le  parole  di  Pàuluccia 
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mia  fcrua  non  fi  «uol  muoucrc  acf  Raner 
compasfione  di  me)di  placare^  &c  ammor-' . 
bidire  alquanto  quella  fua  tanta  durezza; 
&  fi  ammolifca  ranimo  fuo  recandoli  a 
diuenir  mio^com’io  fon  fua  * 

Ei  mi  duole  mad.  Therlìflk  grandemente 
di  uoi^Sc  houui  compasfione;  nondimeno 
uorrei  che  confiderafte  lo  ftato  uoftro.Se 
le  uoflre  qualità^&  ui  recalle  (come  faui* 
&  prudente  che  liete  }  lo  Ipecchio  uofiaro 
nelle  mani, &  Ipecchiadoui  auuertille  mol 
to  bene  fornata  effigie, &  la  leggiadra  for 
ma  uollra,&  ueggendo  la  maelli,di  grati* 
delle  u  od  re  rare  bellezze  non  ccrcalte  c6 
quelle  dishonella  &  uitiì  bruttarla:  ma  u*" 
ingegnallc  quanto  fàpete  ,  &  potete  con 
calle, &  pudiche operationi,  con  ciuili, 
honelli  collumi  d*augumentarla,&  accre- 
fcerla;&  mi  rendo  certisfimo  che  fé  farete 
ciò;  ui  torrete  al  tutto  giù  da  cosi  uiIi,Sc 
in  honelli  penfieri* 

Ma^Ther.Panfilo  io  mi  ritruouo  fi  forte  delle  co 
(lui  bele2ze,&  grafie  innagkita ,  &  acce!* 
ch'io  non  polTo  ne  giorno  ne  notte  in  al¬ 
tra  parte, che  in  lui  hauere  il  penfiero;  fi¬ 
che  fodisfamini  in  quella  una  uolta,io  te 
nc  pfiego  per  quanta  mi  defideri ,  de  ami 

i  non  blamente  la  ulta  inia,marhonor  al  fi 
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di  mìo  marito,  &  mio;  le  quali  ^  credimi , 
che  fé  ciò  nou  ottengo  da  te  )  ftanno  in 
pericolo. 

Pen,  Madonna  ne  promelTe  che  mi  facefte  ;  nc 
doni  che  uoi  mi  delire, mai  dourebbono  pò 
ter  muoucre  Tànimo  mio  tanto  ,  ch’io  a 
patto  alcuno  mi  dirponesfi  a  quel  fare, che 
noi  bora  mi  dite,  percioche  Thonore  che’! 
mio  padrone  mi  fa  che  è  molto  pm  di 
quello  ch’io  non  merito  non  uorrebbe  , 
ch’io  un  cotale  oltraggio  per  quando  ho 
cara  la  uita  mia  gli  facesfi  già  mai;  nondi 
meno  ueggendoui  di  conforto  bifognofa 
.(come  uoi  liete)  potrete  quello  gratiofa^ 
mente  ottenere  dà  me, quando  ui  piaccia 
co’l  promctermi  di  fare  un  feruitio  ilqua 
le  io  tantofto(oue,mi  promettiate  di  tener 
’lo  fecreto)  ui  dimanderò. 

Ma.Ther.  Chiedi  pur  licuramente  cicche  tà 
uuoi;  ne  temer  ch’io  mai  ad  alcuno  il  ri¬ 
dica;  ne  mai(là  doue  hQnefta,&  ragione- 
uole  fia  la  tua  domanda  }  ti  mancherò  di 
quanto  mi  chiederai. 

Pan.  L’anno  padrona  mia ,  ma  intriancenc  in 
cafa  bora, che  colui  che  di  qua  ukne  iiQlt 
ci  ueda  ftar  cosi  fuori? 
Ma.Ther.Intnamo. 

Q  % 
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Lurconio  M,  Pirro,  &  Pindaro 

SCENA  NONA. 

EXeatis  foras  che  fé  ni  uedcfle  ni  maraul- 
glicreft  oh  come  ftatc  benc,bcnisfimo. 
M.Pir.Eccomi.  attendi  Scarabeo  a  fare  ilSanore, 
&  l’altre  cofe  ch’io  t’hó  detto,  che  fè  non 
rhaurai  fatte  com’io  torno  t’ammoftacia- 
rò,che  ne  dici  Lurconio. 
tur.  Io  ni  giuro  che  mai  non  nidi  huomo  me¬ 
glio  far  quefto  offitio  di  noi  ;  mà  andate 
un  poco  più  sbardellato  che  alc|uanto  ni 
fi  conofee. 

M.Pir.Infine  un  ch’è  bello  ,  (  com’io  )  mettali 
ciò  che  uuole  che  Tempre  fi  connofeerà. 
Lur.  Certo  egli  è  cofi.  le  ben  guardo  tinto  co¬ 
me  Lete  moftrate  le  nolfre  infinite  bel¬ 
lezze  • 

M.Pir,Teftor  Deos  immortales  che  guardando 
^mi  dianzi  nello  fpecchio  io  fielfo  ftupiua 
deirinfatiabili  mie  pulchritiidini  ,  &  poco 
reftò  ch’io  non  jfecesfi  di  quel  di  Nar- 
cifib  ,  • 

Lur.  Udite  M.Pirro  di  gratta  guardateui  da  gli 
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/pecchi  quanto  polTece,  affin  che  nonu’iit^ 
jiamorafte  di  noi  (ì;e(ro  ,  &  diuenefte  per 
molto  dcfidcrio  un  fiore;  perciòche  Ther-^' 
ba  è  indegna  d’un  cosi  uago,  &  fi  leggia¬ 
dro  fiore.  '  .. 

M.Pir.Farò  ben  cosi, ma  credi  che  quella ctradin 
torina  d’Agnefina,mi  uoglia  rédere  il  cor 
de  ch’ella  m’hà*  furato? 

Lur,  Haucuate  forfè  compro  le  corde  per  legar 
ui,&  eflaue  Thà  rubbate  eh? 

M.PirJl  cuor  diauol  non  le  corde. 

Lur.  Il  cuore  ?  o  o  la  ne  potrete  dimandar  di 
cotefto  la  non  mi  difie,fe non  che  inaino 
penfàua  ueder  quel l’hora, eh’ ella  ui  ppteC» 
fe  tenere  in  braccio,  fatiarfi  di  mirarui^ 

abbracciami, &  bafeiarui  a  Tuo  fenno. 

M.Pir,  O  Pafier  delitie  mee  puclle ,  mi  par  gii 
già  efierc  à  ferri, 

tur.  V’  ù  gli  è  furiofo,&  cauallino,  e’i  non  po¬ 
trà  fpettar  tanto, cb’ei  ui  giunga. 

M,Pir.  O  terq;  quatcrq;  beati,chi  farà  bora  pià 
felice  di  me? 

Lur,  A  dio  bracchettonc  alla  buca;  certamente 
niuno;prouatcui  che  non  ui  dimcticafte: 
sù  dite . 

M.Pir.  Stagni  candelieri^paioli  d'acconzarc. 

Lur,  O  uoi  ne  lafciate  una  fila;dite  cosi,&  tene 
te  bene  amcnte.Chi  uuQraccon^arVftagni 
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candenìcrì,bazini, paioli,  lucerne  poot.  da 
racconzarc.  sù,  su,  dite. 

M.Pir.Chi  uuolacconzare  ftagni,  candilieri,  lu- 
zerne ,  bazini ,  paioli  d‘acconzare.  che  di¬ 
ci  bora  ? 

Pin.  Veggio  Lurconio  dietro  ad  un  calderaio 
che  m’accenna, ei  debbe  elTer  quello,  eh’ ci 
uuol  ch’io  baftonijlafciami  fccndere. 

Lur.  Hor*  hauete  detto  bene  ;  mà  riprouateui 
un’altra  uoIta,&  fate  la  uoce  un  pò  piu  fio 
ca  tcnendoui  più  alto  in  baflb,in  quel  mez 
20  fapete . 

M.Pir.Ió  t’intendo  coll.  Chi  uuol’acconzar  ila* 
gni,candellieri,luzernc,bazini,paioli  d’acco 
zar ,  che  te  ne  pare. 

Pin.  Accodati  pure  fe  uuoi  ch’io  ti  ftagni  la  grop 
pa  co’l  baftone. 

Lur.  O  buono  per  eccellenza  hor’  hauete  detto 
bene  a  fatto;  sù  andate,  &  ricordateuene. 
Intendete. 

M.Pir.  Meme  ricorderò  ;  ma  dimmi  Lurconio 
che  gli  dirò  io  quando giugnerò  la  sù? 

Lur.  O  bella, garbata  à  fc  abbracciatela, &  bafeia 
tela  non  uedete  com’ella  è  bella?  andate, 
andate  oltre  ch’io  me  n’anderò  fino  à  ca- 
fa,di  poi  tornerò  à  cena,  io  mi  uuò  ftaf 
quinci  intorno  à  Ueder  quefta  feda. 

M.Pit.Chi  uùolc  ftagni càndellieri  I  luzcrnc^ 
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d’acconzare  ? 

Lur.  Parti  ch*ei  tencflebenea  mente, uà  pur  là. 

Pin.  Dirami  calderaio, faprefti  tù  raifetar  la  pa¬ 
della  alla  mia  padrona,che  per  troppo  tra- 
menariii  entro  la  cazzuola  gli  ha  fatto  crtì 
pentar  tutto  Torlo? 

M.Pir.Non  so  cotefte  porcherie  io  uuò  rac- 
conzando  bazini ,  &  lucerne,  &  non  pa¬ 
delle  mi. 

Pin.  Che  dunque  uai  gridando  manigoldone  ? 

M.Pir.Mò  non  te  Thò  io  detto, mi  non  rafletto 
padelle  uuò  raconzando  paioli,  bazini,  lu- 
2erne,&  ftagni  mi,  bada,  bada  a  tc. 

Pin.  Afpetta  pure  t’infegncro  ben’io  andare 
oltre  qui  gridando  tutto  quanto  hoggi 
fe  non  fai  racconciar  padelle  rotte  a  che 
ciuieni  ? 

M.Pir.Vade  uade  per  fati  tuoi.  O  o  chi  uuoTac 
conzar  bazzini,  paioli,  luzerne  ,ftagni,  chi 
uuoleacconzare  ? 

Pin  Ti  darò  ben’io  gli  ftagni,8t  paioli  cb*andf 
rai  cercando  bufalaccio. 

M.Pir.Chi  uuol  ftagni, bazini  luzerne,  paioli. 

Pin.  Hor  ti  dò  il  tocco, &  (èntirai  gli  ftagni. 

M.Pir.Ehi  fratellino  mi  ti  raccomando  lafcia- 
mi  di  gratia;  ch'io  uuò  racconzando  baz* 
iii,&  luzerne. 

Pin.  Hor  togli  eccoti  i  bazzini^cccoiUc  luzcrnft 

S  4 
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M.PlnMerce  per  Dìo,  mercé,  chi  huomo  da  he, 
ne  ti  dimando  perdono  ùùù  m’è  uenuto 
il  b  attico  re, 

Pin.  Eccoti  i  paioli, eccoti  i  candellieei  hor  rac 
cozzali  bora  ch’ei  Tonno  (partì. 

M.Pir.A  quello  modo  ah,  ohimè;  non  mi  dar, 
più  tanto  me  n’anderò,me  n’anderò  ùùìi, 

pin.  Succhia  ,  fucchia.  eh’  egli  é  del  buon  hor 
uà  col  malanno  bellia  matta:sò  che^  una 
uolta  io  gli  ho  fpianato  le  cotture  ,  hor- 
hò  leruito  Lurconio  lafciami  tornar  da 
Fuluio  , 

M.Pir.Ohime,  heimihi  quod  pcreo,  omnia  qfia 
mea  fratta  porto .  io  hò  fracalfate  tutte 
lotta  lafciami  ir  nel  letto  ch’egli  m’é  uenu 
to febre  co’l  freddo,  bububu. 


ATTO  QVARTb 

SCENA  PRIMA. 

‘  Mad.  Therrifila,&  Pauluccia 


T  hàmmi  detto  ch’innamoratofi 
per  fama  della  noftra  Drufilla 
per  hauerla  fentita  lodarla  M. 
Filofleno  fuo  precettore, qua  fc 
ne  uenne,  &  acconcio  lui  in  fà- 
pienza:  qui  in  cafa  con  Galeazzo  fi  mife  p 
Seruitore:  fiche  M.  Curtio  è  il  fuo  garzo 
ne,&  eifo  è  figliuolo  adottino  del  Marche 
fe  di  Saluzzo  già  morto, &  fratei  carnale  di 
quel  'fiorentino  che  dici  eifer  di  me  inna¬ 
morato,  Et  hammi  ftrettamente  pregate^ 
ch’io  faccia  sì, ch'egli  habbia  quella  fua  in 
namorata  per  moglie;&  io  gUTho  promef 
fo  de  come  mio  marito  torna  uuò  ueder 
d’attencrgliclo;  &  di  far  fi  ch’egli  ottenga 
quanto  ei  defidera;  masfime  ch’egli  m’hà 
d’altra  parte  detto  che  (  quando  mi  piac- 
cia)opcrarà  fi  co  detto  fuo  feruitorc,ch’e- 
g^li  uerrà  da  me;  ma  ben  mi  elforta  à  non 
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tcii  uokre  impacciar  con  eflb  luì, ne" uolc» 
rea  cosi  uilperfona  rottopormi,&  farquc 
ila  uergogna  quefto  oltraggio  a  mio 
marito, che  è  gentilhuomo,&  mi  ama  co¬ 
tanto  ,  di  uituperarme  .  Onde  parendomi 
ch’egli  dica  la  uerità  {on  intrata  in  un 
gran  pen/Iero;  ne  mi  so  punto  rifolucrc. 

Paul,  Vùche  è  quel  che  mi  dite,  &  è  quella  la 
uerita  ^ 

Ma*TherX'ofi  credo, anzi  Io  mi  tengo  ucrisfimo 
non  uedi  tù  che  belle  creanze, &  che  bone 
Hi  ciélluuii  Ibnno  i  ruoi,6d  come  egli  dilcrc 
tamente  in  tutte  le  colè  ch’egli  fà  procede^ 
l>icò  che  politezza, &  honcfla  egli  accorta 
méte,  &pflo  Icrua  altrui?  i  Progreslì  fuoi 
n5  fon  pùto  da  feruo,&  rifoluìti  pure  eh* 
egli  (come  nel  Sign orile, &  gentile  afpettó 
dimollra}fia  di  nobil  fangue,3c  auezzo  n5 
a  feruire  ma  à  comandare,  &  perciò  non 
c  marauiglia,re  fi  garbatamente  feruc.Chc 
chi  è  folito  a  ben  commandarc ,  sà  anche 
ben  feruire* 

Paul.  Io  ui  ho  più,&  più  uoltcuoluto  dire  eh* 
egli  mi  fomigliaua  forte  quel  M.  Giuliano 
innamorato  uofìro.  per  certo, che  $*egli  c 
fuo  fratello(come  dice)non  è  marauigliaf 
&  in  buona  fé  ch’io  lo  credo,  ch’i  fuoi  co 
ftumi(come  dite)dimollrano  ch’egli  non 
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uìl  feruitore  5  ma  Signore;  &  gran  mac- 
ftro  fia, 

M.Ther.Penfà  che  quando  non  fufle  non  lo  di 
rebbejch’egli  sàbene,  ch'ogni  cola  fi  fcuo 
pre  co’I  tempo;ne  può  la  uerità  lungamc 
te  occultarfi.  fi  che  io  fermamente  gli  ere 
do;&  perciò  uuò  cercar  di  giouarli  quaa 
to  sò,6c  pofiojche’l  giouare,Òcfar  bene  ad 
altrui  rallegra  il  cuore. 

PauLSauiamente  farete  madonna  mia,  &  mag¬ 
giormente  s’cgli(ccrcando  di  giouare  un¬ 
iche  a  uoi)ui  configli  al  uoftro  bene,  &  ui 
clTorta  come  dite  a  quelle  cofe  che  utile  ^ 
&  honor  tornar  ui  polfono.  tatelo,  fatelo 
che  s’egli  è  uero  che’l  predare  aiuto  &c  la 
uore  a  chi*  no’l  merita  ,  ne  reca  inkmia  , 
predando  aiuto, &  faiiorea  lui,  che  lo  me 
rita  n  acquiderete  grandisfima  lode  :  fate 
dunque  come  egli  u’cfiorta  ;  lafciate  ire 
quellafin  di  Curtio, ne  u’impacciate  feco, 
che  ui  è  uergogna  elfendo  egli  un  iuil  fer- 
uitore.Et  certamente  ch’egli  me  n’hà  tut¬ 
to  aria,&  nel  parlare, &  nel  procedere  ,  ei 
dimodra  d’efler  neramente  uillano  ,  appi- 
gliateui  a  buon  ricordi  fuoi. 

Mad;Ther.  I  buoni  ricordi  fonno  in  uero  alle 
uolte  la  falute  de  matti .  egli  mi  fi  fa  per 
cerco  manifedo  tra  per  le  parole,  di  Panfi 
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Io,&  per  le  tue, ch’egli  non  fi  dee  cosi  al 
la  prima, inconfiderataméte  porre  amo 
re  ad  uno  fanza  punto  fapere  chi  egli  fi 
fia;ecco  io  mi  credeua  efiermi  innamo« 
rata  di  qualche  gran  gétilhuamo  già  eh* 
egli  fi  faceua  figliuolo  di  Marchefe,  &  era 
mi  per  quel  ch’hora  uedo  innamorata  d’u 
uilisfimo  ragazzo ,  &  in  uerità  ch'io  uo- 
glio  apprendermi  a  configli  uofi:ri,&  la- 
Iciarlo  a  tutti  i  partitijuatti  in  cafa,  &  ac 
cornino  da  quei  panni ,  &  quelle  altre  cole 
in  calfa. 

Paul,Farete  molto  bene:uado.Chi  rhauefie  mai 
creduto  che  Panfilo  fufic  fiato  così  gran 
gentirhuomo,&  fufie  fiato  di  Drufilla  is” 
namorato?oh  uà  fidegliela  uà. 


Mad.Therfifila  (bla. 


SCENA  SECONDA. 

COfiei  dice  il  uero,uoglio  io  per  amor  d* 
un  uil  ragazzo  uiuer  fempre  in  affanni  > 
certo  non  farà  uero,cli  io  uuò  riuolgermi 
da  altri^a  me  non  mancheranno  amatori; 
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che  fi  brutta  non  fono, che  rifiutata  fia,  di 
lui  non  auerrà  già  cosicché  tiouerà  poche, 
che  fiano  fi  rciocche,com'io;che  s’impacci 
no  (èco  ;  che  fia  maladetta  Thora  che  mi 
capitò  dinanzi, &  fai  ch’ai  primo  non  m - 
innamorai  di  lui,&  me  gli  mandai  ad  of¬ 
ferire, &  pregarlo  che  uolefl'e  uenir  da  me; 
ben  e  uero  il  prouerbiojch’al  trifto  porco 
uien  la  buona  perajoh  uedi  con  chi  io  mi 
uolea  ponere;à  chi  io  uolea  donare  il  mio 
amore, ad  un  uil  reruitore,mà  non  farà  ve 
ro,che  fermamente  non  uuò  mai  piùguar 
dar  in  luogo  ch’egli  fia  ;  ne  uuò  che  mai 
‘piùpofla  uantarli  ch’io  l’ami, ò  lo  ricerchi 
piujanzi  uuò  riuolgermi  ad  altri, &  in  altri 
uoglio  il  mio  amore  ,  &  la  mia  Iperanza 
porrejne  uuò  quefta  mia  giouanezza  coll 
inutilméte  pcrdere;ond’habbia  poi,quàdo 
farò  uecc'hia,da  dolermi  d’hauere  il  tempo 
perduto,ilqualgiamai  rifiorar  non  fi  può, 
iprenderommi  dunque  bora  che  fola  mi  ri 
trouo,ne  hò  d’alcuna  periona  paura buò 
tempo  mentre  pofifojUe  più  come  fino  ad 
bora  fiata  fono  farò  fi  pazza,  che  perde 
do  il  fiore  della  mia  giouanile  età  legna 
qucfto  ingrato; milera  a  me  .  dunque  per 
coli  uirhuomo  hò  lafciato  M.  Giuliano  , 
.che  mihà  portato,  &  porta  tanto  amore? 
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,  wa  che  dico  io  di  lui^quale  quegli, che  p 
le  mie  bellezze  non  m’amipfino  al  mìo  Co 
gnato  è  di  me  innamorato  ;  mal  dunque 
feci  a  preporlo  a  tutti;  ma  ben  riftorerò 
in  rauuenire,&  piglierommi  un  de  gli  al¬ 
tri  amanti  a  cui  tutta  mi  donerò  ;  ma  chi 
prenderò  io, che  più  lecreto  fìa?  prenderò 
il  mio  Cognato  che  per  eflermi  quel  ch’¬ 
egli  è  folo  per  fila  uergogna  tacerà  ,  onde 
mai  non  fi  faprà.Et  peccato  celato,  è  mez 
zo  pdonato.Et  in  oltre  con  cui  trouerei 
io  quella  comodità, che  ho  feco?fe  mi  uie- 
ne  in  camera, o  fcherza  meco  non  gli  è  po 
fio  mente;anzi  ne  lodato  &  dicefi  .  Dio 
gli  faccia  di  bene,  almanco  gli  uuol  bene  , 
a  quella  fua  Cognata,onde  fe  più  uerrà  p 
dirmi  cofa  'alcuna(come  non  hà  molto  ie 
ce)mi.gli  molfrcrò  più  piaceuole,  &  darò 
gli  ardir  d’aprirmiramorc  &  l’ànimo  fuo, 
òc  fe  farà  ceno  di  uolermi  abbracciare  gli 
ne  renderò  il  contracambio  ;  ma  lafciami 
ire  in  cafa 

SCENA  terza. 

Mad.  Agncfa,et  Lila. 

HAuendo  attentisfimamente  raccolte  le 
parole  da  te  più^et  più  uoltc  dettemi  > 


CLV  A  R  T  O  jg 

et  uensfimc  parendomi  le  ragioni  tue,  mi 
rifoluerei  fermamente  a  pigliar  la  eliine- 
fìichezza  di  quel  M.Curdo,ec  da  te,  et  da 
Pindaro  cotanto  lo(iatomj;et  maggiormc 
te  che  quel  nomc,ilquaIc  foleua  già  quella 
benedetta  anima  di  mio  figliuolo  hauere; 
par  che  m’idouini  un  no  sò  che  di  buono 
augurio,  nódimcno  c  cofa  difficilisfima  co 
traibre  a  quello  à  che  glappetiti  naturali 
ci^sforzao.E  i  par  ch’i  cicli  mi  trafportino 
ad  amar  quello  giouanetto,&fe  béio  m*ac 
corgo  eh  io  fo  malc;&  che  farebbe  meglio 
di  ritrarfene,fon  nulla  dimeno  conftretta 
ad  appigliarmi  al  mio  peggio;  però  io  di- 
cea,che  da  capo  ti  riprouasfi  a  dimòftrar- 
gli  il  mio  graue  ardore,^  ingegnasfiti  d’o¬ 
perar  fi*,  che  la  cofa  hauelfe  effetto  ,  che 
tù  fai  che  per  lo  primo  colpo  non  cade 
lalbero. 

LiC  Sauia  (madonna  mia)  &  priidentisfima  c 
quella  donna  che  con  alto,  &  forte  animo 
sà  (offerire  rauuerfità,  che  gli  auucngono; 
egli  ui  bifogna  arditamente  cedere  à  que- 
fta  mala  fortuna,&  fare  della  necesfitauir 
tu.  uoi  dico  ui  fondate  i  n  rena,  &  perde¬ 
te  il  tempo, che  quello  Fuluio,a  cui  uoi  ha 
liete  cotanto  amor  pollo  ,  fa  di  uoi  quel 
conto^che  della  paglia  che  gli  s’attrauerfa 
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fra  piedi;&  qual  Domine  maluaggia  forta 
iia,ò  qual  uoftro  fiero  defilino  ui  ha  con¬ 
dotta  ad  amar  quefio  falimbello?  doue  è 
(cara  padrona)iluofiro  auuedimento  fug 
gito?  doue  la  uofira  difcrettione?  fe  uoi  ha 
uetefentimento  quanto  roleuate,non  u*ac 
corgete  (mefchina  a  uoi)'  che  ui  fet'c  auue 
nuta  ad  uno, che  molto  più  ad  ogni  altra 
cofa  che  a  uoi  ha  Tanimo  difpofioPSi  che 
'  <^uefio  rimandarui  di  nuouo  a  pregarlo, un 
confumamentOj&di  uoi,&  di  me^più  tofto 
eh  ammendamento  di  lui,  &  che  riuolgi- 
mento  di  quel  filo  ofiinato  animo  puote 
«fiere?  Oh  quanto  ui  fia  meglio(connofcc 
doui  non  poter  refificre  a  gU  appettiti  dei 
'  la  carne)  rifoliicrui  ueggendoui  àchor  bel 
Ta,&  frelca,&  fentendoui  gagliarda, de  po- 
derofà  pigliare  uno  che  meglio, et  co  mag 
giori  forze, che  quefia  frafehetta  non  fareb 
be;  ui  potefie  il  pelliccione  fcuotere  che 
fiarui  cofi  melenfa  a  perderui  il  tempo  fan 
za  alcun  pràj&confummarui  quel  poco  di 
gioiiinezza  che  ui  refia. 

che  tù  di  uero.  quefio  no 
è  più  da  fofFerire  :  di  quefio  mondo  ha 
ciafeun  tanto, quanto  egli  fe  ne  toglie  ,  & 
fpecialmcnte  noi  temine,alle  quali  troppo 
più  fi  conuicne  adoperare  il  tempo  che  a 
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gli  huonaini  quando  Ì’habbìamo  ^  et  qual‘ 
pÌ4  {baue,&  piaceaol  cofa  è  che  hauer  co 
!  chi  folazzandoti  poffa  disfogar  Tanimojet 
fcuoprir  tutte  lamoroie  paslioni  &  tta- 
uagliati  penfieri  che  ti  affliggono?^  quan 
do  io  ITO n  haurò  più  quefti  uaghi,  &  dilet 
tcuóli  trattenimenti  che  haurò  io  piu  da 
far  con  il  raoiido.&  perciò  mi  riioluo  Li- 
fa  a  pigliar  quello  M.Curtio  che  tù  di,& 
alni  nuolger  tutti  i  mici  pcnfierij^  TaniQ 
re,&  il  cuor  mio  tutto  donargli. 

Lif  Sàllo  amore  ,  che  sa  tutte  le  cofe  che  noi 
molto  ben  farete  Madonna  mia  a  non  la- 
feiarui  piu  cofi  fcioccamente  inue.cchiarc 
[  che  niun  dolore  c  pari  a  quello,  a  chi  co- 

I  nolcimento  ha  eh’  d’hauere  il  tempo  per 

duto  ,  da  che  demonio  fiàm  noi  bone 
i  poi  ch’inuecchiatefiamoiprocacciatiui  pu 
re  qualche  cofa  mentre  potete,  &  n’haue- 
te  cornmodità. 

Mad>Agn.  Va  dunque  Lifa",  di  tronalo  quello 
tuo  gentilishmo  M.Curtio  che  quel  foa-* 
ue,&  dolcisfimo  nome  a  ricordarlo  fola- 
mente  par  mi  rechi  conforto  ,  &  refrige-^ 
no  grandisfimo  al  cuore;  uà  uia  prefto  , 
ch’io  non  uuò  più  dar  così,  &  diragli  che 
domatina  a  bonisllma  hora  fe  ne  uenga  à 
»ie  qua  a  cafa,  ch’io  hò  grandisfimp  defi- 
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dcrio  di  fitrouarmi  con  effo  lui  per  po¬ 
ter  godermi  ia  prefenza  fua,&  i  Tuoi  dolci 
ragionamenti, 

Lif.  Vado.non  poteua  hauer  la  maggior  alle¬ 
grezza, ne  il  maggior  contentamento ,  che 
quefto;ch’ella  li  uolgcffe  alVamore  di  quc 
fto  gentil’huomo  ;  &  lafciaffe  quella  fra- 
Ichetta  di  Fuiuio,&  mi  par  millanni  tro- 
uario  per  darli  quella  buona  nuGua^alcu 
mi  ire  alla  uolta  della  fapienza,mao  o  ue 
ture  eccolo  ch*ei  uien  di  qua  ,  uno  ialu*> 
tarlo . 

Lifa,&  M.Curtio. 

SCENA  QV  ART  A. 

BEnfiatrouato  M.Curtio,  ^ 

Et  tu  iia  la  ben  uenuta,  ch’e  deB* 

ulta  mia? 

LiC  Chi  farà  più  felice  di  uoi? 

M.Cur.Che  mi  porti  di  nuouo,Lira  cara. 

Lif.  Mad.  Aenefa  mia  Padrona  ch’e  pm  uoltra 
che  UOI  nonfete  fuo;&  più  d’effer  con  uot 
dcfiderajche  uoi  con  lei  non  fate,  e  mo  te 
lodcdateui,&  da  M.  Giuliano, 3£  da 
ro,&  le  molte  uiriù  che  ella  hà  mtefo  elio- 
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re  in  uoi,&  oltre  ciò  le  buone  opere  mie 
hanno  hauuto  forza  di  tanro  accenderla 
di  uoi  elvella  non  crede  mai  ueder  quel- 
Thora  che  ui  ritrouiate  feco,  &  perciò  eU 
la  mi  manda  ,  elVio  ui  faccia  intender  che 
dòmatina  a  buonlsfima  bora  ue  ne  lienia 
te  da  lei  a  confolarla  della  prefenza  uodra, 
&  di  quello  ch’ella  più  defidcra;  corr.’tlla 
airincontro  della  fua  ,  &  di  quello  che  noi 
piu  defiderate  confolcra  uoi. 

M.Cur.egli  è,  Lifa  mia  dolce,  per  fouerchia  Ic- 
titia  di  quella  buona  nuoua,  fi  ogni  mia 
uirtù  occupata, ch’a  pena  polTo  a  renderne 
&  a  te,&  a  lei  le  debite  gratie  formar  la 
parola, non  dimeno  rimangall  nella  difcrc 
ta  cònflderatione  d  ambidue  a  quello  co- 
nolcerc  ch’io  defiderando  foruir  con  pa¬ 
ròle  non  polTo,  Et  come  l’hai  tù  mai  ca¬ 
ra  Lifa  à  quello  fare,  potuta  fuolgcrc? 

Lif.  II  dimollrarle  le  molte  uirtù,et  le  lodeuo 
li  creanze, che  Iqnno  in  uoi, lo  fmifurato  a- 
more  che  uoi  le  portate,  &  il  graue,&  ar- 
dentisfimo  fuoco  che  per  lei  dentro  al  de 
licato  petto  ferrate, hanno  hauuto  forza  di 
non  meno  accenderla  delfamor  uollro  , 
che  uoi  del  fuo  accefo  Hate;  ma  quello,che 
più  di  tutte  laltre  cofe  hà  potuto  è  flato 
H  nome  éh’hauetc  di  Curtio,  che  di  qùe-» 

h  a 
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fto  ifteffb  nome  haueua  un  figIiuolo;che 
otto  anni  ò  più  fon  no, per  un  idcgno,ch- 
hebbefecó,  s'andò  alla  guerra  ,  et  fi  mori 
(per  quanto  s ’intefe)  nel  regno*  Onde  di 
ce  che  quand’ella  per  altro  non  ui  amaffe, 
ella  è  a  portami  amor  conftretta ,  iol  per  • 
uirtù  di  tal  nome:  iiquale  (dice)  apportar  ; 
li  un  non  so  che  di  buono  augurio,  Hor  « 
qui  non  ci  refta  a  dire  altro,  fc  non  ricor 
darui  che  domatina  per  tempo  ire  ne  ue- 
gniate  la  à  calajò:  fé  la  porta  ferrata  fuflc, 
picchiate  tanto  ch’io  lenta  ,  che  uerrò  ad 
aprìrui.  Adio  hò  fretta  d’andare  in  un’al¬ 
tro  feruitio  per  la  padrona. 

M*Cur.Cosi  a  punto  come  impofto  m’hai  fa¬ 
ro.  Adio.  Se  ben  la  buona  nuoua  da  co- 
ftei  recatami  m’apporta  letitià,^  conten¬ 
to  inejftimabile,6i  mi  par  del  grand’amor 
ch’à  quella  uedoua  porto  hauernc  da  co 
fequir  quel  merito, che  par  conueneuole,3c 
ne  hò  defiderato,  m’hanno  non  dimeno 
l’ultime  parole  ch’ella  dille, ohe*!  nome  mio 
Thd  più  eh  altra  cofa  ad  amarmi  indotti 
(  perciòche  ella  hauea  un  figliuolo  di  tal 
nome,  che  per  uno  fdegno,che  hebbe  con 
lei  s  andò  alla  guerra)  di  non  conofeiuta 
fperanza  ripieno  ;  &  nel  petto  deftatami 
(non  sò  da  qual  occulta  $irtù  molfa)  ccr^ 
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ta  piec%  allegrezza  materna  y  che  c|uafi 
quafi  m’indurébbe  a  credere  colici  potere 
clTerc  (fé  Hìrifilc,&  non  Agncfa  fi  diman- 
dafie)  mia  madre,Òiqucfta  Lifa  Tua  ferua; 
bench’egli  non  mi  (ì  lafcia  credere  che  i 
dolori  de  gli  fuenturati  accidenti  occorfi-  • 
gligl  habbino  lakiate  tanto  ulucre,  &  che 
(fé  pur  uiue  fonno)  die  posfino  effereia 
quelle  parti  capitate, ma  fe  pur  fufle^mi  (k 
ria  fommamente  caro;  onde  non  credo  im 
to  hauer  uita, ch’io  giunga  a  dimatina  per 
potermi  interamente  di  quello  fatto  chia 
rire,  ma  lalciami  ire  ch’io  mandi  quefte  let 
tere  à  Panfilo, ch’io  non  uogUo  ir  là,&  dar 
materia  a  Pauluccia  ch’efce  di  cafa  d’hauer 
mi  di  nuouo  a  parlare. 


Pauluccia, &  Pindaro 

SCENA  Q^VINTA. 

VRouinata,ù  disfatta  me,  che  è  quel 
ch’ho  ueduto,&  fentito  ?  O  fcclera* 
tczza  de  gli  huomini. 

fin.  Che  marauiglie.son  quelle  che  tu  fai  Pan» 
luccia  ? 

*  ì 


.A  T  T  O 

Paul  P  Pindai:o  caro  fc  fapcsfi  quel ,  ch^hò 
ueduto  . 

Fin.  Deh  di  gratia  dillomi  che  hai  ueduto? 

Pau.  V’  ù  trifta  me  ,  che  mi  di  tù?no’l  ti  direi 
mai  . 

Pin.  Deh, fé  uuoi  dillomi  ben  mio;che  cofa  è? 

Paul  V*  ù  m’àrro{ro,&  ucrgognomi  a  dirloti , 
ne  esfi  fi  ucrgognono  a  tarlo*  . Glofilo  Pin 
darò  caro, il  Cognato  della  mia  padrona, 
babbi  patienza  la  uergogna  non  uuol  te 
ne  dica  più  oltre. 

Pin.  Deh  si, di  sù,che  ha  fatto  Glòfilo? 

Paul  S’c  ritirato  in  camera  con  Mad.  Thcrfifila 
mia  padrona  a  ftretto  ragionamento, on- 
d’io  tirata  da  quel  commune  defio  di  fa- 
perc  1  fatti  altrui, gli  andai  cotal  di  nafeo- 
fo  dietro  pianamente  per  intendere  ciò 
che  dicciianoj&  fentii  ch’egli  le  fi  feoper- 
fe  d’efler  di  lei  innamorato; &  pregolla  che 
gli  piacefle  hauer  pietà  di  lui;&  efia,chc  c 
tutta  a  gli  amorofi  defiderii  arrendeuolc  , 
non  nc  fu  punto  fchifa;anzi  fubito  rilpo- 
fe  ch’era  contcnta;& gli  promife,  che  fte- 
fcra  n’ahdercbbe  a  dormir  (eco,  &  reftati 
in  quella  concordia?,  s’aBbracciaro  &  ba- 
feiaro  un  tratto  alla  sfuggita, &  andar  uia. 

Pin.‘  O  ò  Pauluccia  che  è  quel ,  che  mi  di  ?  c 
posfibil  che  ciò  fia,  Oh  diauol  Tc  pur  fua 
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Cognata. 

Paul,  Se  non  è  ucro  che  mi  uengail  maranno^ 
eredità  eh  io  dicesfi  la  bugia  ;  che  non  e 
uitio  che  più  (i  debba  haiiere  in  odio  di 
quello  ? 

Fin,  O  più  di  tutti  gli  altri  federati  huomo  (cc 
leratisfimo,  è  poslìbil  che  le  funi  dei  Di 
fcorlo  non  repugnino,  Se  ritenghino  que¬ 
lla  tua  tanta  dishoneftà  ?  &  che  rotto  da 
uenti  dcirimpetuofa  libidine  ,  ti  lafci  in  fi 
graue  error  cadere?0  pouero  padrone  co 
ftui  fi  goderà  quella  tua  amorofa  j  &  tu 
ti  llarai  a  denti  fecchi, 

Paul,  Non  farà  nò, odi  pure.  Come  tù  hai  intc 
lo  il  Tuo  Cognato, &  lei  fon  rellati  di  dor¬ 
mir  quella  notte  inliemc;  li  cheuerreteue 
ne  tutti  due  il  tuo  padrone,  &  tù  quand’- 
hauerete  cenato  uerfo  qua  ;  &  io  quando 
mi  parrà  che  fia  tempo  (  mettendoui  in 
calà)u’aprirò  Tulcio  del  camerino;  donde 
fi  può  nella  camera  di  Glofilo  intrare  ,  8c 
così  andandouenc  là  gli  potrete  coglier 
nel  lettoj,  del  rellantefe  non  fapretc  poi 
far  uollrp  danno.Adio  me  ne  uò  • 

Pin,  Mettici  pur  là  dentro  ,  &  lafcia  poi  far’a 
noi.adio*0  padron  felice;  ma  che  farà  co 
ftui  quando  lo  coglierem  nel  letto  con  la 
Cognata?  mi  par  già  uederlo  co  quel  fuo 

h  4 
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MÌfo  largo, &  con  quella  barba  di  Giudeò 
afconder/l  per  uergogna  fotto  le  lenzuo¬ 
la, ma  uoglio  ire  a  dare  quella  buona  ,  Se 
cattiua  nuoua  al  padrone  *  Cattiua  di¬ 
co  riljpetto  alla  pasfiòne  ,  che  hauerà 
■che’l  Cognato  habbia  a  dormir  con  lei, 
&  buona  nrpetto  aifalegrezza  ,  che  gli  ne 
dc^  rcguire;mà  ecco  Lifa  che  anch’ella  ri¬ 
torna  à  cafa  ;  non  la  uuò  fpettare  aitrimé 
ti, che  non  mi  trattenere  più  con  quel  fuo 
tanto  cicalare. 


Lifa^Sc  M.  Pirro 
SCENA  SESTA. 


A  Padrona  rni  commando  ch’io  andasfi  af 
la  bottega  diMiftro  Thomè  leutaro,  &  di 
ccsllgli  ch’egli  ueniflè  da  lei,  con  quel  fuo 
Leuto;mà  non  l’hò  trouato  a  bottega, egli 
u’erano  quei  fuoi  fattorini.  O  gran  ribal¬ 
di, che  fonno;csfi(dimandàdogli  io  del  Pa. 
t  dronc,  &  s’eglijbaueua  riafleto  il  lento  del 
;  la  mia  Madonna)  mi  differo  di  si ,  &  che 
urrà  di  là  nel  magazzino  ^  ch’io  andaslbU 
v- 


Y  A  R  T  O 

coti  c{fo  loifo,che  me  lo  farebbeno,  uede-* 
re;  che  rhaueano  meflb  in  corda  ^  &  ‘erà 
benislimo  in  ordine*  Et  uoleuano  aldifpet 
to  mio,' (hauendomi  prefo  un  dUoroper 
un  braccio, &  Taltro  fpingendomi  forte  di 
dietro)  ch'io  ficca^fi  il  capo  in  quel  lor  ma 
gazzinp;  Et  a  gran  fatica  gli  fon  Icappata 
dell'unghie,  &  riparatami^  che  non  mi  ni 
l’habbino  fatto  ficar  per  forzala  fedebuo 
na,ch’ei  non  mi  cichiappan  più.  ma  chi  è 
quegli  che  mi  accenna? 

M  .Pir.01a,^ola  zi,2:i,zi,  audiatis  una  uerbà* 

Lif.  Chi  fei  tù, che  mi  chiami; 

M.PÌT.Son  rinnamorato  della  tua  padronàtnbn  \ 
mi  cònofei  ? 

Lif.  Buòn’homo  noi  haucte  errato,  che  la  mia 
padrona  non  è  donna  da  ciò,  ch’habbia  gli 
innamorati,  &  maggiormente  di  c^uelta 
forte  » 

M.Pir.Non  fei  tù  la  feruente  di  Mad*  Agnefa  ì 

Lif.  Si  fono/perche? 

M.Pir.O  ò  ella  è  mia  innamorata,  &  ttìandom* 
mi  a  dir  per  Lurconio  ch’io  uenisE  da  lei, 

&  ui  ueniua;  màfui  baftonato  da  un  garzo 
ne,chc^’ioro  riconofccsfi* 

LiC  L’haurebbe  uoglia  d’innamorati,  che  la  tra 
fiullalTero.  cofìui  ui  debbe  hauerc  iaganna 
to  per  farui  toccar  del  baftonc*  ^ 
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M.Pir,  Comp  ingannato  ?  no  so  ch*ella  mando 
per  me  quando  gli  mandai  quella  mia  cà 
zone  fatta  a  fdrugioli? 

LiC  Voi  errate  ch’ella  no  ha  mai  mandato  per 
uoì,&  manco  ui  conofce. 

M.Pir.Dunq;  egli  m’hà  ingannato  da  doucro  ? 

Lif  Tenetel  per  certo  ch’egli  è  coll, 

M.Pir.O  traditore ,  uno  mandare  hor'hora  per 
lui.  O  furfante  ^  s’io  no’l  ne  pago  à  mio 
rifare . 

LiC  Vedi  fe  quello  uecchio  è  pazzo  à  crederli 
la  mia  Padrona  cflTer  di  lui  innamorata;& 
hauer  mandato  per  elfo.  Et  fe  Dio  m’aiu 
ti  che  gli  ftà  molto  bene  hauer  tocco  del 
Ja  legna  ;  ma  io  giurarci  hauerlo  ueduto 
altre  uolte.  Oh  io  ho  fatto  male  a  non  di 
mandarli  chi  egli  era, ma  (è  più  lo  uedo  gli 
ije  dimanderò, 

M.Pirro,&  Scarabeo 

SCENA  SE  T  TIM  A. 

Scarabeo,  ola  uien  giù ,  non  odi  Sca- 
rabeo  •  -  ^ 
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ScÀ,  Padronesche  eie;  eccomi  che  uolete? 

M.PinViuòich^  uada  a  rrouar  Lurconio,eo  quU 
perche  iefellit  me;  m’hà  ingannato  per  dir 
tcla',^;mi  ha  fatto  credere  che  quella  Tra 
dicorina  della  mia  innamoratina  haucua 
mandato  per  me/&  hammi  fatto  baftona 
re.  incéditù  me?  o  fcrudicciaccio  Poltrone? 

Sca*  Egli  Lii  lià  molto  bene  da  che  gli  creder 
fte,che  per  un  pafto  andefiadi  quà  ai  fc 
polchro  tre  uolte* 

M.Pir.  Và  pur  per  lui, che  s’io  non  ne  il  pagbf 
non  habbia  mai  cola  ch’io  dehderi* 

Sca«  Sùandateui  in  caia;  ch’io  tornerò  tcftò  ^ 
merterolloui;andate, andate^ 

M*Pir.  Và,&  menalomi, ch’io  il  caftighi  il  rub-* 
bàldonc* 

Sca.  Sù  andatCìArtdate,  Se  lafciate  fare  à 
mc.mi  pareua  mille  anni  mandamelo, eh’ 
io  ho  ueduto  un  bel  giouannetto  ,  che  lo 
uuò  affrontare  per  ueder  s’io  lo  conofeo* 


Fuluio  Scarabeo, Lurconio 


SCENA  O  TT  AV  A. 
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quello  che  ritrQuarfi  il  ben  preflb^  &noil 
poterlo  godcre.-ma  a  me  paruia  più  mag. 
gioreanon  uederlo,  sbramarlo;  almcn 
vedendolo  ,  Godendolo  fe  n'hà  qualche 
piacere; ma  chi  è  quelli  che  uicn  uerfb  di 
me?larciami  fcappar  di  qua,  &  andarme¬ 
ne  in  cafajche  mio  fratello  non  tornaffeSfi 
gridaffemi  deH’andar  cosi  di  notte. 

Sca,  Ola, non  odi?una  parola, ò  quel  giovane  « 
non  ti  uLioi  uoltare  eh  ? 

Lur.  Può  far’il  ciel  Scarabeo  ,  che  sì  ti  diletti 
della  carne  del  capretto. 

Scar.  Me  ne  diletto  per  certo,  quello  ch^è  àte? 
bada  a  tuoi  fatti, ^attendi  a  venir  dal  pa 
tfone  che  ti  uuole. 

Lur.  Oh  non  ti  crucciare;te’l  diceva  perche  hà 
Tempre  odito  un’amico  doiierfi  riprende 
re,quando  ci  fa  male^Et  oltre  ciò  so  qua 
to  poifono  rclTortationi  fra  compagni. 

Sca.  .Odi  Liirconio.qiiando  ne  fusfi  riprefo  da 
uno  chefe  n’intendelfeyflarei  cheto.ma  tu 
mi  pcrdonerai;tù  non  hai  gufto,ohtroua^ 
la  miglior  carne? ma  luiò  che  fappia  ch’io 
faccio  ciò  per  ueder  s’io  potesfi  diventar 
gcntirhuomo,&:  gran  Signore  anch’io. 

Lur.  Scarabeo  carisfimo  .  Egh  c  uero  che  i  Si¬ 
gnori  fan  quel  che  tù  fai;  nondimeno  esft 
fanno  deirahre  cofcanchora.Et  confclfo-; 


Q.  V  A  R  T  O  d; 

tì  che  eglino  diuenron  grandi  per  quefta  * 
uia,&  fanfl  di  quefto  lignaggio  ;  ma  non  ^ 
taghato  a  quella  luna  che  noi.  Onde  non  * 
tt/bifogna  immitarli  nelle  piu  trifteparir’ 
eh  egli  habbino  per  duientar  loro, 

Scar.Tù  uorrai  ftafera  tor  la  ucce  aii’Arctirto  ^ 
che  fi  fa  dir  flagello  de  Principi. 

Lur.  Io  tor  ia  ucce  a  cocello  imbriaco  ?  io  fla 
gcllo  de  Principi;  Dio  me  ne  feampi. 

Scar.  Imoriaco?  ah  non  dir  coiì. 

Lur.  Im briaco  fi  non  uedi  ch'egli  11  fcriuc  di  uì 
no  da  le  flefTo? 

Scar.  Hai  il  torto  a  dir  coH  ,  egli  è  pur  buon 
Poeta  . 

Lur.  Tanto  hauefle  lui  fiato. 

Sca.  Tanto  è  fia  comefi  uuole;  andiam  dal  Pa 
droncche  fi  lamenta  di  tc,  che  Thai  fatto. 
bafionare.&  inuerità  elicgli  doueui  hauer 
rifpetto  perefier  uecchio,fe  non  gli  ne  uo 
leni  hauer  per  la  nobiltà, &  grado  iuo. 

Lur.  Al  corpo  di  Tanta  Nafilla. Scarabeo  ,  che 
non  ho  fatto,  ma  andiam  da  lui  ch’io  no 
^  intendo  eh  egli  iiTapponga  quello  a  torto, 
Scar.  Andiaimech  cglifi  ftima,  che  ila  flato  tu 
I  fai:  &  caminiamo  ch’egli  e  paflata  Thora 

j,  della  cena, 

I  Lur.  Sarauui  egli  del  buono? 

Scar.  Vi  farà  di  quella  carne  di  Capreuejcaini 
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na  che  ceniamo  ,  &  di  poi  reftì  a  dormir 
meco  fe  ti  piace, 

Lur.  Doh  che  tu  fia  amazzato  baionaecio  che 
fei;  ui  ftarò  uolintieri  per  non  andar’più 
di  notte  entriamo, 

5car,  Entra  c|ui. 


M.Qiuli^no  Pindaroj  &  Pauluccu 

SCENA  NONA, 

MArauigliomi  certOj  &  non  sò  come  ella 
habbia  tanto  àrdirc^à  aolerfi  metter  per 
fonein  cafa.^  anchor  dubito  non  ha  trat 
tato  della  fua  p4drona;ò  forfè  del  cogna 
tb  di  Icijcht  auuedqtofi  ch’io  l'amo,  glie 
ne  faccino  fare  per  condurmi  quiui;&  occi 
dermi;&  perciò  diceua,che  non  era  da  cor 
rcre  a  fa  ri  a, b:  pazzefea  mente, 

Pin,  FHauiti  fi  me, che  la  padrona  fua,&  man¬ 
co  il  Cognato  di  lei  non  lo  fanno  ,  Ella 
m’hà  detto  (  ni  dico  )  Liolerlo  far  per  a- 
mor  mio,  fe  ben  nc  credefle  .morire  ;  ma 
ch’io  Io  taccia  iienite  pur, ne  temete  di  nie 
te,  che  ficte  fciicisfimò. 


Q.  V  A  R  T  O 
M.GiuI.  Airhora  mi  potrai  dir  ueramcnte  fdf- 
cisfimo  che  quefta  cofa  ben  mi  fuccede- 
rà  perche  non  quelli  che  nelle  difficili  im- 
prefe  ardifeono  metterli  a  pericolo  ,  ma 
j  quelli, a  quali  tutte,  ò  la  maggior  parte  fuc 

cedono  bene.  O  che  ne  partiti  dubbii ,  & 

I  pari  gli  uien  Tempre  prefo  il  meglio  lì  pof 
fono  chiamar  felici. 

|Pin.  Io  non  dubito  punto  ch’egli  fiaperfuccc 
I  dcrui  bene  ogni  cola  ;  ik  che  quello  è  il 
!  miglior  partito  che  potiate  Agliate  fiiifeh. 
|M.Gi uh  Perche  fi  fichi  tù?  . 

Fin.  Perche  Pauluccia  lenta  ,  et  uengaci  a4 
aprire  . 

iM.GiuI.Conoficerati  ella? 

|Pin.  Signor  sì. 

M.Guil.Dimmi  Pindarojeomefarem  noi  lè  co 
ftui  gridafl'e? 

Fin.  Venite,&  laficiate  fare  a  me.  ma  uedo  Pau 
luccia  dentro  airulciojch’hà  pollo  il  lume 
in  terra;&  ci  afipctta.affrettiamo  i  pasfi. 
M;Giul.  In  fine  efichine  che  può;  caminiampu- 
re;ma’I  m’arrilchierei  mettermi  a  perico¬ 
lo  per  l’altrui  bene ,  le  non  m’arrifchiaslì 
pel  mio. 

Fin.  Padrone  egli  è  ben  certamente  confiderar 
alle  cole  da  farfi;ma  non  ne  cali  d’amore 
chi  uuol  far  qualche  colà.  Zi,  zi,  zi  ,  Pau. 
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iHCcit, 

Paul*  Caminate  ch’egli  fonno  hoggimai  quatro 
bore* 

Pin,  Tù  hai  pur  cotìofciuto  il  fifchio  eh? 

Paul.  Si  intrate  prefto  ,  &  fate  piano  che  non 
fiate  fentiti. 

Pin.  Venite  Padrone. 

M.Giul.  Sono  eglino  andati  a  dormire? 

Patti*  §i  fonn di  andate  pur’okre  ch’io  ferro. 


ATTO 


ATTO  OyiNf O 


Claudio, M, Pirro, Fuluiojò  Portia* 
SCENA  PRIMA 


)  lafciato  mio  padre, che  conecs? 
dea  co*porticri  fol  per  portar 
quelle  lettere, à  M.  Giuliano  ac 
corati  che  ftà(recondo  mi  dilsc 
fuo  padre  )  à  cafa  in  Camollia 
a  dozzina  con  una  donna  uedoua  detta 
inad.Agnera,&  per  ueder  anchorafe  mi  fi 
uoltaffe  mai  la  fortuna  tanto  fauoreuole, 
che  mi  lafciaffe  uederc  quel  ueramentc  lu 
me  de  gli  occhi  miei  Portia  da  me  tanto 
amata, &  defiderata  ;  laqual  fuo  padre  hi 
mandata  quà,rifpetto  de  foldati  che  a  firc 
ze  uanno.  in  fomma  egli  è  pur  quel, che  fi 
fuol  dire;Che  la  lunga  fperanza  affligge  il  » 
cuore.  O  fé  mai  auueniffeche  per  altro 
che  per  lettere  gli  potesfi  parlare;&  hauer 
commodità  ritrouarmi  fico  ;  che  la  m’at 
tcndeffe  la  promeffa;  quanto  farei  felice  ; 
mi  s  ella  non  mi  manca;  ella  ha  pur  proV 
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mcffo  cfTer  mie  mogli accetto  Tanellei 
che  per  Pindaro  fiio  feruo  gii  mandai, ma 
lafciami'dim andar  quello  uecchio  s’egli  mi 
fapeffc  inlègnar  quella  cafa.Ditemi  GétiP 
huomojfaprellemi  infcgnar  doue  llia  una 
certa  uedoua  detta  Mad.Agnefa? 

M.Pir.Si  lic€t,s*egli  è  lecito, chi  fei  tu?  Se  che  hai 
da  fare  di  mag.Agncfa? 

Clau.  Claudio  Proditipoli, ch’ho, da  portar  cer¬ 
te  lettere  ad  uno  fcolare  ,  che  Ha  in  cali 
fua  j  che  gli  nè  manda  Tuo  padre  da  Fio¬ 
renza. 

M.Pir.  Ella  Hi  coftà,  O  o  attempo  è  apparita 
nell’ufcio.uade,  uade  bone  uir. 

Claud, Mille  gratic  à  uoi, 

i*uLò  Por.Mi  so  leuata  Ila  matinaa  bonilT.hora 
p  prouarmi  (prima  ch’altra  pfona  li 
k,&che  m.GiuIiano,&  Pindaro,!  quali  no 
fon  llati  Ha  notte  a  dormire  in  cafa,  tor 
nairero)quelli  miei  panni,pcr  uederie  mi 
Hanno  anche  bene  ;  &  trouo  che  Hanno 
come  prima  • 

Clau,  Qu^eHo  uecchio  debbe  clTcr  poco  pratico 
in  quella  citta, che  queHo  non  è  habito  da 
uedoua:  ma  sio  non  lon  piu  cieco  di  lui| 
queHa  è  Portia  mia  ,  ò  felice  giorno  per 
me.  lafciami  falutarla  ,  uolcatcui  la  mu 
Poitia  gentile.  Hate  la  ben  trouata. 


Q^VfNTO 

Por.  Qiule  c  quegli?  O  o  Claudio  dolce  mari- . 
to  miò>caro  marito;  quanto  tempo  uihò 


defiderato  ? 

M.Pir. Vedrai  che  coftui  farà  affatica  giunto  in 
Siena; che  farà  capto,  &  rapito  da  quella 
mia  innamorata;anzidaqucfta  fua,ò  mi¬ 
fero  à  me. 

Clau.  O  moglie  da  me  tanto  amata, ben  mio; 
quanto  ho  afpettato  queftó  lieto  giorno? 

Por.  Andiannc  in  camera  dolce  fperanza  dell  a 
nima  mia,andiàne,che  non  fusfino  ueduti. 

Clau.  Andianne. 

M.Pir.Ohime  efl'a  Thà  menato  in  cafa  la  tradi- 
torina,  &  claufit  hoftium,  &  hi  ferrata  la 
porta,  ùùù  fentio  me  carere  fpiritu,  fento 
mancarmi  il  fiato,  O  pouero  a  me,&  fai 
ch’io  non  gli  ho  uoluto  bene,  Hor  credo 
ch'ella  mi  facelTe  baftonare  lei,  (come  di¬ 
ce  lurconio  )  la  putanella  .  in  fine  folca* 
onde  in  rena  fonda,  e  ferine  in  uento  chi 
fue  fpcranze  fonda  in  cuor  di  femina;per 
cioche  niente  è  più  leggier  di  lei.  O  quan 
to  ben  dlffc  colui>che  fece  quefti  miraco 
lofi  uerfi.Quid  leuius  ucnto?fuImen.'quid 
fulminc?fama.Quid  fama?mulier.quid  mu 
liercpnihil.  O  mefehino  a  me  quanto  mal 
feci  a  porre  amore  a  donna;  fapcndo  qua 
to  fonno  inftabili,&  maggiormente,  à  co- 
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He!  che  per  un  giouanaccio  ^  che  giungi 
^ur’hora  in  Siena  m’hà  abbandonato  ^ 
ùùù  mi  fento  agghiacciar  tutte  le  uene* 
Geiidufq;  per  ima  cucurrit  offa  tremor# 
ma  ecco  quella  ruffianacia  della  fua  fante, 
tiuò  fpcttarla  per  uedere  come  effa  Tet 
cuffrà  . 


Lifa,&  M.  Pirro 


SCENA  SECONDA. 

Gli  mi  pareua  hauer  fentita  la  porta:  onde 
mi  leuai  con  fretta  credendomi  che  fuffe 
M.Curtio  per  uenirgli  aprire;  &  ufeitami 
di  Camera  della  patrona ,  (cefi  (parendo 
mi  hauer  fentito  genti  Leuate  )  per  ueder 
(è  M.  Giuliano  y  ò  Pindaro;  quali  ftanno 
tnheme  con  Fuluio  in  queitc  Camere 
terrene  fuffero  tornati  ;  ne  uedendo  ^ 
ne  odendo  perfona  poh  l’orecchio  ad  una 
feffura  della  porta  della  camera  di  FuU 
uio  ;  &  odii  un  gran  ceterar  di  lettiera  ^ 
^  un  che  diceua  ;  moglie  mia  cara  > 
éd  un  altra  che  rifpondcua;  Piano  che  mi 


V  I  N  T  O  *? 

fetc  male, andate  più  adagio  cuor  del  cot 
po  mio,  eh  non  fiate  fi  furiofo  ;  &  chili 
fuflcro  non  sòj  mà  mi  ftimo,che  m.Maz 
za  intrafic  in  monte  nero  per  forza;&n5 
fanza  Ipargimento  di  fangue  :  per  certo 
che  quefto  triftarel  di  Fuluio  ,  haurà  chi 
che  fia  in  camera.ftà  pure  d  uedcrc.mà  ec 
co  quel  uecchio,  lafciamegU  dimandar  del 
iiome:ditemi  huomo  da  bene, come  ui  di¬ 
mandate? 

M.Pir.Perche  mi  di  tu  così?uuol  forfe  la  tua  pa 
drona  ch‘io  uenga  da  lei? 

Lis.  Nò;  anzi  perche  mi  pare  hauerui  ucdut# 
altroue. 

M.Pir.  Mi  dimando.m.Pirro  Salaci  Dottor  Ro 
mano, 

Lis.  O  o  Padrone  honorando  fiate  il  ben  «o- 
nato  toccatemi  la  mano. 

M.Pir,  Perche  tante  carezze  ftamatina?  qualche 
trama, ci  è;  tù  mi  chiami  molto  padrone. 

Lis.  Non  mi  conofeete? 

m.Pir.Non  io,ftd  pur’indietro. 

Lis.  O  o  io  fon  Lifa  uofira  ferucntc. 

m.Piri  Tù  fei  Lifa?  sì  tù  fei.O  o  Lifa  eira*  ch’c 
della  moglie  mia  tanto  melata?  ^ 

LiC  £  posfibil  non  la  riconorciate?clla  e  quella 
di  cui  fete  innamorato:  &  anche  è  mia  pn 
drona, &  uoftra  moglie.  _  .  : 

I  f 
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xn  Jir.  Lei  mia  moglie?  io  fuo  marito?  mia  mé*r 
glie  non  è  lei  ,  ne  manco  io  fuo  maritò, 
ch*io  non  uuò  ch'ella  ha  più;  poi  ch’ella  fi 
mette  gente  in  cafa,&  fasfi  abbracciare;  òc 
bafciarela  putana  poltrona, 

lìs»  Non  u’adirate  padrone  fiate  ad  odirc,oucr 
ditemi  fanza  collera  que^che  hauete. 

M.Pir.Non  uuò  piu  odirc  io, che  ho  hà  h?a{pet 
ta  afjjctta  pur  ,  tanto  ch’io  torni  con  far 
mata  ch’io  uoglio  fiernere  cede  uiros ,  & 
‘meenia  cingere  fiammis:^  amazzar  te  an 
chora  putanaccia. 

Lis.  Che  domine  può  hauer  cofiui;  che  hauri 
egli  ueduto  ;  egli  è  corfo  molto  à  furia; 
fie  ha  uoluto  odirmi  folo  una  parola;  cer¬ 
tamente  ch’egli  haurà  ueduto  quella  frafea 
di  Fuluio,che  fi  farà  mefia  qualcheduna  in 
cala;  è  quefto  à  fè?  &  che  puotc  effere  fia 
to  altro?  Et  quefio  anche  farà  quel  romo 
re,&  quel  ceterar  dì  lettiera, ch’hò  fentito 
in  camera  fua.  mà  lafciami  ire  ad  auuertir 
ne  la  padrona,  che  la  non  fuflc  colta  al- 
rimprouifo,&  fi  cerchino  i  rimedii  s’egli 
ucnifle  pur  prefiamente  m.Curtio. 


M.  Curtio ,  &  Lifà. 

SCENA  TERZA^ 

Se  in  luogo  d’hauere  acquifiata  un’maà» 
morata, io  rItrouata,e  riacquiflata  hauef 
fi  Hifìfìl  mia  madre:  qual  felicità  qual  cote 
to  farebbe  il  mio?  ma  ohimè,  egli  nò  è  la 
peggior  cofa,ch*àdar  preflb  a  quello, di  che 
altri  hà  gran  defìderio  (ànza  Iperanza  alca 
na  di  buon  fine  :  io  mifèro  per  le  parole 
dettemi  hierlèra  da  quella  ferua  di  quella 
mad,  Agncfa,  mi  fono  in  tanto  deuderio 
di  douer  riueder  mia  madre  lalciato  incor 
rere,  ch’altroue  non  ho  iftanotte  hauto  il 
penfiero  ch’à  lei:&  non  sò(fe  ben’io  cono 
ico  ch’egli  è  ignoranza, &  lemplicità,  pian 
ger  quello ,  che  per  pianto  ch’altri  fparga 
ricuperar  non  fi  può)  altro  fare  che  con 
tinuamente  dolermene, &  piangerne  .  Et 
per  certo  che  s’io  fperasfi  poter  col  pian¬ 
ger  ritroiiar  mia  madre, egli  farebbe  fi  gra 
del’alegrezza  di  tale  fperanza,  che  pianger 
non  ne  potrei  ;  ma  perche  io  ueggo  del 
più  poterla  ritrouare  cflcrncogni  fperan- 
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1  {a  perduta;  nc  perdo  anche  l'allegrezza, & 
piangone,  Tuttauia  s*io  rqi  ritrouobenc 
d’ogni  (peranzadel  mai  più  riuedcrla  pri- 
uo,&  la  mi  tengo  per  morta,  uoglio  ire  a 
«edere  quel  ch’io  ftamatina  à  buon’hora 
haurò  con  quella  uedoua  guadagnato  ,  ò 
la  madre, ò  l’amorolà;  ma  ecco  la  porta 
lafciami  battere  tic  toc  tac. 

Lis,  Chi  batte?  O  o  m.  Curtio  Ipcttatc  ^h’io 
feendo. 

M.Cur.  O  forte  ,  che  fia  hoggi  di  me?  alti  cieS 
che  quello  che  molto  fi  defidcra,non  fi  ere 
de  mai  poter  tanto  fare,  ch’egli  s’ottenga; 
giungerò  io  mai  più  a  quella  mia,  ò  ma-- 
dre,ò  amorofa  ch’ella  fi  fia?  che  parlando 
gli  mi  chiarifca,&  mi  liberi  di  quella  cosi 
graue  pena?  ma  ecco  Lifa  ben  uenga.  ma¬ 
donna  mia  è  Icuata? 

Lis.  Signor  si  ella  è  in  camera  che  uiafpetta. 

&  pur  tcllè  dimandò  s’erauatc  uenuto,aii 
diam  da  lei,  intrate. 

M.Cur.Va  oltre  ch’io  ti  Icguo, faccia  la  fortuna 
che  con  buon  principio  fia;Sccon  ottimo, 
&  giocondo  fine, mi  fucceda. 


Panfilo  y  &  Galeazzo 

SCENA  Q^V  A  R  T  A 

ClVrtiomi  mandò  hicrfcra  certe  lette 
j  re  che  ueniuano  dal  Signor  Marchc- 
fe  mio  Zio  in  rifpofta  d’alciine  mie,  per Jc 
quale  io  gli  aiiifaiia  due  cofe,  Tuna  ch’egli 
mi  farebbe  flato  di  fommo  piacere(quan- 
do  anche  a  lui  fufìe  (lato  agradD)di  pigliar 
mi  per  moglie  Drufilla  figliuola  di  Calcai 
20  Proditipoli  Gentiriiuomo  Sancrc,&  gli 
ne  deferiueua  la  formale  buone  qualità  & 
1  ottima  difciplinaj^^litteratura, l’altra:  elVio 
{quando  egli  fufle  flato  di  confentimen- 
to  Tuo)  mi  farei  contentato  dare  jOrithU 
miaforclla  ,  &  fua  nipote  con  tutta  quel¬ 
la  dote  ,  che  gli  lafciò  A  Signor  miQ^ 
padre, per  moglie  a  M.Curtio  mio  lìngula 
.risfimo  amico, il  quale  (quantunq;  egli  fia 
flato  molto  tepo  feruitore  di  cafa  noflra) 
non  c  mica  di  uil  con ditione, com’egli  for 
fe,&  tutti  quelli  della  noflra  Corte  fi^pre- 
fumano  anzi  è  figliuolo  di  gentirhuomò 
Romano»  Egli  mi  fignifica  che  d’ambidii^e 
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le  prepone  da  me  fattegli, fi  contenta, 
uuole  quel  ch’io  folo  che  quanto  al  mio 
pigliar  donna,  guardi  molto  bene,&  dilige 
temente  per  quato  ftimo  la  grana, &  amor 
fuo,di  tor  fanciulla  conueniente  allo  flato 
niio,&  alla  nobiltà  della  cafa  de’Monfigno 
rì,&  Marche!]  di  Saluzzo.Et  quanto  al  ma 
ritar  la  forella, ch’io  auuertifca  chiunque  io 
mi  eleggo  per  Cognato  ;  che  raffettioiic 
ch’io  porto  à  coflui  nò  m*inganni.Ond’io 
che  sò  benisllmo  chi  egli  c,  ne  fon  punto 
in  quello  daH’afiettione  ingannato;  mi  so 
mefib  in  cuore  di  dargliela ,  &  oltre  ciò 
{perche  per  la  flretta  amicitia,  che  c  infra 
di  noi ,  &  per  la  buona  fcruitù  ch’egli  ha 
fatta  Tempre  a  miei  zii^a  mio  padre, &à  tut 
ti  di  cafa ,  &  anche  per  li  molti  benefica 
ch’ho  riceuuti  da  lui,  l’amo  non  folamen- 
te  da  uero  amico, ma  da  buon  fratello)reii 
dcrle  anche  debito  premio  alla  Tua  uirtù  f 
&  alla  Tua  gentilezza ,  con  farlo  partecipe 
(doue  quello  che  gli  fi  darà  per  dote  nò 
gli  badi)  di  buona  parte  delle  mie  faculta* 
Et  ben  farei  ito  hierfera  a  dirglielo,^  far 
nelo  lieto;  mà  p  efler  troppo  tardi, &  pcf 
fermi  tratenuto  quafi  fino  à  bore  di  not 
te  co  Druiìlla  mia  in  dolci,&foaui  ragiona 
miti  delle  perpetue  cofe  della  natura|6cdcl 
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niarauigliofb,&  lodcuole  ordine  di  quella 
non  potei  andarui .  Il  qual  piaceuol  tratc 
nimento  finito:  fatio  fanza  prender  altro 
corporal  cibo,, m’andai  fubito  à  letto. Et  in 
torno  a  cosi  alti,à  cofi  eccelli, &  a  così  no 
bili  materie  da  lei  datte  rauuolgcndomi^ 
ni’auuenne,  ch’incominciando  io  fopra  gli 
accidenti  del  mio  ardentisfimo  amore  i 
penfare,non  ho  mai  potuto  iftanotte  chiù 
dere  occhi]  non  mi  ci  è  mai  intrato  fon- 
no  ,  &  fopra  gli  altri  miei  molti  penfieri 
m’è  tuttauia  paruto  lentir  genti  per  cafa; 
&  tratto  f  ù  ch’io  hebbi, tutto  che  prefa  la 
carni feia  pcrleuarmi  a  ueder  ciò  ch’era  ; 
non  di  meno  per  non  dar  fofpetto,&ma- 
rauiglia  a  tutti  quei  di  cafa  me  ne  ritenni* 
mi  ecco  Galeazzo  a  fè  .  O  padron  fiate  il 
ben  giunto  ;  che  c  di  Claudio  uoftro  fi¬ 
gliuolo? 

GaIc.Egli  mi  lafciò  ch’io  contcndea  co’portierl, 
gran  ladri  che  fonno;  s’io  non  fusfi  giun^ 
to  iui,ci  non  lafciauono  intrare  il  uetura- 
lc;&  pur  cosi  ci  ho  hauuto  de  guai,  prima 
ch’ei  uolcffcr  ch’c  ci  pafialfe;  uoleuono  al 
difpetto  del  mondo  ruminargli  ogni  co- 
fa.  mi  dimmi  Glofilo  è  leuato? 

Pan.  Non  so;  mi  credo  di  si  :  che  mi  c  ptruto 
che  Paulucda  fia  ufeita  dicamera  fiia*Deb 
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infcgnatcmi  (caro  padrone)  che  ma  tenni 
Claudio  uoftro  figliuolo, che  mi  par  mill’i 
ni /di  ucderlo. 

Gal.  Credo  ch’egli  andafie  ucrfo  la  fapienza 
ch’egli  haueua  à  portar  lettere  a  certi  feo 
larii  uà  uedi  fe  tù  t’incontri  in  luì,&  digli 
che  camini  ,  &  ritorna  anche  tù  fai, ch’io 
DUO  far  collatione. 

Pan.  Sarà  fatto  benché  non  Thauendo  mai  uedil 
to,non  so  s’io  Io  mi  conofeerò. 

Gal.  Se  conofei  Drufilla,  conofeerai  auchelui» 
ch’egli  fonno  di  uoIto,di  pcrfonajiSi  di  mo 
di  tanto  fimili;  che  non  hà  huomo,  che  k 
fuffero  in  un  medcfimo  modo  ueftiti,nott 
pigliaffc  l’uno  per  l’altra  folo  (  dafch’egli 
entrò  nella  a(loIefccntia)ui  fà  alquanto  di 
differenza  la  noce;  che  tiene  un  poco  più 
del  marchile;  fanza  che  lo  potrai  anche  ri 
conofeere  al  feltro  roffo,  al  capei  di  orme 
lino  nero ,  alla  fpada,  a  gli  ftiuali  j  uapur 
che  non  puoi  errare. 

Mi  rifido  bene  in  cotcfto;  masfimc  nella 
Pan.  finiiglianza,  ch’egli  hà  (come  noi,  Si  tutti 
gli  altri  dicono)  di  Drufilla  ;  mà  lafcìami 
auuacciare  ch  io  torni  teftè;  &  uegga  d’ef 
Icr  con  madona  Therfifila  che  parli  con 
Galeazzo  della  facenda  mia,&auuertifca  fi 
milmentela  balia, che  tenga  di  tutto  auui- 
(m  JOtufiUa* 


Evinto 


Pindaro  Solo. 

SCENA  QJ/  I  N  T  A. 

Ertamente  ch’io  credetti  hauerc  a  durare 
una  gran  fatica  prima  eh  esfi  ci  fi  uolcsfi 
no  accollare,&  dubitaua  non  facefser,  ro- 
more,  mà(  come  esfi  fentirono  il  mio  pa 
drone,che  gli  fgridò,  &  cominciogU  a  dir 
uillania,&  aminaciarli  di  uituperarli,fe  nò 
uoleffcro  acconfentire  ch’egli  altresì,  fi  co 
ricade  con  cflb  loro  nel  medefimo  letto  f 
per  tutta  ficna)  fletterò  così  che  ti, &  fer- 
nii,come  farebbe  un  mutolo, &  (ordo  che 
non  odifle,  ò  fentifle  cola  che  fi  dicefle  o 
facefle. Quegli  in  fomma,  che  uiuono  ma 
le, non  poffono  con  bella  faccia  apparire, 
in  confpetto  de  gli  huomini,  ne  aprir  boc 
ca  per  riprendere  altrui,&certo  ch’io  non 
fò»,  come  gli  comporti  Tanimo  a  far 
fi  uituperofe  cofe ,  con  qualunque  al» 
tra  che  con  la  Cognata  hauesfimo  col¬ 
to  coflui,haurebbe  fatto  fi  gran  lo  fchia- 
mazzo  che  fi  farebbe  fentito  fin  da  fonte 
beccùNe  mai  fi  farebbe  recato  ariceuer* 
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10  nel  letto, ne  fi  farla  curato  punto  Tha» 
uefle  ridetto, ch*à  dir'iluero,  fe  l’haucsfi- 
mo  trouato  con  donna  che  nulla  gli  hauef 
ic  attenuto,non  gli  farla  ftato  tanto  biaf- 
mo  che  femprc  non  fi  può  ftar  cafto.Nc 
Tamica  fi  fè  punto  pregare;an2Ìdiffc  fiibi 
to  uoler  far  quanto  uoleua  M»Giuliano,3c 
riuolta  al  Cognato, lafciamlo  (diffe)  intrar 
nel  Ietto  anchorlui:  che  non  Fand affé  di- 
man  publicando  per  tutta  la  citta,  &  uitu 
perasficii&  cofi  reftati  d’accordo,ue  1  làfcia 
rò  intrare  ,  &  per  più  honorarla  la  coUer 
nel  me220;mà  lafciami  dar  una  uoltauer- 
(o  pia2za,&  ridurmi  poi  alla  uolta  di  cafa 
$1  uedercio  che  fa  Fuluio,che  coftoro  fla 
ranno  un  pezzo  nel  letto.  In  fine  egli  ne 
han  ragione, ch’ella  è  pur  bella,&  ui  giuro 
che  quando  la  nidi  igniuda,  mi  fe  tuuo 
raccapricciare  il  ca’capelli;  ma  gli  abbafso 
ben  Pauluccia;  ù  ù  ù  ch’importuna  ch’el 
la  è  mai  non  nVhà  lafciato  pofare  io  non 
credea  tanto  uiucrc  cheLucicasfi  il  giorno; 

11  quale  a  pena  apparito  fu  che  leuatomi 
m’andai  a  far  una  mia  facenda  in  falicot- 
to  orlù  uoltcro  di  qua  per  la  più  corta. 
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Peronella  Mad.  Therfifila  ,  Paulucia  ^ 
Galeazzo  ,  &  Glofìlo. 

SCENA  sesta, 

EDouc  domine  fari  ito  Panfilo  quella 
macina?  hor  che’l  padrone  é  tornato,  & 
non  farebbe  da  perder  quella  bella  occafio 
ne,ei  non  fi  troua;  Oh  quanto  defidererei 
eh  eifufle  hor  qui,  &  col  fapeu  conofeere 
il  tempo, &  ular  quella  opportuna  eom- 
modità  conrolafie,&  felicitaire,&  fé,  &  que 
ftafua  innamorata  Drufilla;  la  quale  clfé- 
dofi  già  parecchi  giorni  fonno  auueduta 
eh  egli  era  accefo  di  lei ,  fingeua  feco  non 
accorgerfi  punto  deiramor,ch  egli  le  por- 
taua;&  tutto  faccua  per  non  darli  occa- 
fione,  &  ardire  di  ricercarla  di  colamen 
ch’honella,onde  ne  potelfe  in  parte  alca 
na  macchiar  la  fama,&  honor  fuo;il  quale 
ella  [come  maggior  di  tutti  gli  altri  beni 
del  mondo)  troppo  più  ama,  &tien  caro 
che  la  propria  uita,&  perche  non  auuenif 
fc  (  benché  perle  buone  qualità, &  ottimi 
portamenti  fuoi  gli  uolcfie  béne,&  ne  ri® 
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crefccfle  molto  )haueua  fatto  pcnfiero,  & 
fi  era  pofto  in  cuore  operare  in  modo  , 
che  da  per  (e  iftefl'o  s’haucfle  da  patire 
di  qiicfìa  erfa  ,  &  uoleua  farlo  folo  ac- 
ciòche  non  forfè  mola  conuerfationc , 
&  raflai  conferire  ,  &  ragionare  infieme 
gli  haueffe  da  muoiicre  della  lor  folita  tB 
peran2a,&:  modeftia  ;  ne  altro  (per  quan¬ 
to  ella  dicea)  fpettaua,che  poterlo  accon« 
ciamente  con  honor  di  lui,  &  fanza  gene¬ 
rar  fblpetto  mandarlo  ad  ultimo:  ma  da 
poi  eh  io  gii  ho  detto  chi  egli  è  ,  &  per 
qual  cagione  egli  fi  è  per  feruitor  di  fuo 
padre  pofto, tutta  ft  conruma,&  esft  acc¬ 
ia, &:  arde, non  manco  dellamor diluijch'e- 
gli  di  quei  di  lei  ft  faccia  ;  Et  perche  io 
gli  hp  detto  ch’egli  uuol  dimandarla  per 
inoglie,é  hor  che  Tuo  padre  è  tornato  in- 
trata  in  furia  tale,ch’altro  non  fa  che  im- 
portunarmi,ch’io  Io  foleciti  à  farloj  &  gli 
ricordi  ch’egli  uon  ui  perda  tempo:  che  il 
differirc,&  mandare  in  lungo  le  facende  il 
più  delle  uolre  fuorefter  dannofo.  Onde 
fono  iifcita  qui  fuori  per  ueder  s’io  lo  ue- 
desìi, &  dirgli  che* 

®a!.  Ahi  uacca,ahi  putana,le  corna  a  me  ah? 

M«*Ther.O  marito  mio  ch’ho  io  fatto  che  mi  u# 
kte  ammazare? 


Per 


Q^V  I  N  T  O  - 

Per.  Ah  Padrone, che  haiiete?  che  cofa  c  quefta? 
fermate. 

Paul.  Corrìte  Glofilo  ,  corrìte  ,  ch*io  noi  poffo 
tenere  . 

Gal,  Lalcia,  lafcia  ch’io  Tammazzi  la  poltrona 
lafcia  dico. 

Per.  Fermate, dico-  fcrvnate;  non  fate  padrone . 

Glo.  Sta  faldo  Galeazzo,  ftà  faldojche  auò  tu 
fare  ? 

Gal.  Lafcia  ch’io  Tamazzi  la  putana  lafcia  ,  che 
la  mi  uuol  far  becco. 

Glo.  Taci  befì:ia,taci. 

Per.  Vù  balio,che  dite  Uoi? 

Ma.Thcr.  Odite  Cognato.  Pauluccia  m*haucu» 
detto  ch’egli  era  tornato;  onde  gli  uenni 
incontro  all’ufcio,  ne  uè  lo  trouai  ;  andai 
nella  ftalla,a  ueder  le  fuffe  ito  daluettura 
le,&  non  ifera;  mi  poh  poi  a  dimandarne 
Pauluccia  a  piedi  della  fcala  ,  &  in  quella 
egli  uennej&meifo  mano  alla  fpada,mi  cor 
fe  adoifo  &  fe  Pauluccia, &  la  Balia  non 
lo  riteneuano  m’occideua  come  hauetc 
ueduto.  ' 

Gai.  Menti  per  la  gola  anche  hai  ardir  di  par¬ 
lare?  Tù  eri  cofti,  ch’ufciui  di  eamera  ter¬ 
rena  ,  oue  hai  riferate  perfone,  che  l’hò 
ben  ftntite  dal  necedario  di  fotto  fi  poi- 
ironaccia. 
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6Io*  Come  che  in  camera  terrena  (  da  che  ti 
partirti  )  u*hò  Tempre  dormito  io?&  fonai 
ftato  irta  notte  col  fratello  di  Pàfilo  mio 
grandisrtmo  amico? 

Sai.  Oh  io  mi  penfauajclfella  ui  hauefle  richiu 
fe  perfone.tù  dunque  ui  Tei  flato, col  fra- 

'  tei  di  qual  Panfilo  di  tù? 

Ma.Ther.Sapete  bene  ch’io  non  fon  donna  da 
fimil  cofaccie. 

Glo.  Apri  meglio  gli  occhi  fai,  &  parla  con  gli 
orecchi  col  fratello  di  Panfilomoftro  fer- 
nitore,  gitcui  in  cafa  balia  ,  &:  pauluccia, 
quanto  ha  che  to  rnafti? 

Paul.  Caricata- te  Tha,  andiamne  balia. 

Per.  Và  parla. 

Gal.  Hor’hora  torno  ;  mà  dimmi,  che  fratei  di 
tù  di  Panfilo  noftro  feruitore  ch’è  sì  tuo 
amico? 

eio.  Diròtti.tu  cfedi(fi  come  io  alsi  mi  crede 
iia)che  quel  Panfilo;ilquale  già  otto  mefl 
Tonno  uenne  a  ftar  per  feruitor  con  effo 
noi  fia  huomo  di  uil  conditone  ;  mà  egli 
non  è  cofijanzi  è  gentil  hiiomo^  &  figno- 
dimandafi  per  lo  fuo  aero  nome  M» 
Liuio,&  non  Panfilo. 

®ak.  Che  è  quel, che  tu  mi  di, fogni  tu  ,  ò  pur 
Tei  dcfto?  .. 

Mad.Ther.  Non  fogna  mica  marito  mio,  ucni 
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tc  pur  dentro  ch’odirete  cofè,  che  inolto 
più  marauigliar  ui  faranno, 
do.  Intriamo  in  cara,&  fcntirai. 

Gal,  Gite  oltre  ch’io  fenta  quelle  marauìgUc. 

M. Pirro, Lurconio, Scarabeo,  Panfilo,  Li  fa*» 
Pindaro, &  M.Curtio. 

SCENA  SETTIMA. 

Orti  predo  Scarabeo  ,  'alto  Lurconio 
y  ch’io  la  uuò  amazzar  uiua,uiua  ;  la  ri¬ 
balda, &  qudjgiouan  non  uuò, che  campi  • 
Lur.  Oditc  M.Pirro  magian  prima;  che  s’io  deb 
bo  morire, uuò  morire  a  corpo  fatollo. 
M.Pir.  Va  per  Tarmi  dico,camina;  che  mangte- 
rem  poi;roIlecita, 

Lur,  Quando  farò  morto,non  uorrò  mangiar* 
nefar’altro  io. 

Scar.  Et  io  credo  che  mangierai  anchor  morto. 
Lur.  Che  uolete  ch’io  pigli?chc  non  u’é  arme, 
fe  non  lo  fpedone? 

M.Pir.  Piglia  cotefto;  pcrciòche  armorum  ap- 
pellationeintelliguntur  quoque, feuta,  ga- 
lcas,mucroncsj|lapides  ut.ff.  de  uerborunv 

K  a 
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&  rcrum  fignifieatibne  Icge.Armorum. 

Scar.Lurconio  qucfte  fon  tutte  cofe  da  te,intiii 
golijon ti, CO ttijfcudellc, galletti,  macaroni  ^ 

&  lamprede. 

Lur.  Anzi  da  te, che  sei  un’armario  di  pelationc, 
un’intentato,un  cotto,  una  fcatta,  un’huo 
da  galea  un  mcncaronc  ,  &  un’oro  preda, 
com’ei  dice, ladrone. 

Scar.  Ladro n  sei  tù. 

M.Pir.  Taci  tù.  corri  per  eflo  Lurconiodafcialo 
dire  che  e  una  beftia. Parti  Scarabeo  ch’el¬ 
la  ha  diuentata  una  ribalda  Hififilc? 

Scar.  Certo  ch’io  me  ne  marauiglio,  &  dubito 
non  fiate  fcorto  perche  non  haueua  tutta 
Roma  la  più  honefta  donna  d’Hififile  E- 
mulidi. 

lur,  Corriam  pure,  ch'io  uuò  che  lo  sbudellili 
mo  a  pezzi  quel  traditore. 

Sca.Et  che  uuò  tu  far  di  quel  lume,&di  quel  pa 
nieri. 

Che  ne  uuò  fare  ?  quefto  lanternino  lo 
porto  per  ueder  le  palle  degli  archibugi  s  c 
gli  ci  tirasfino  con  esfi,&  per  poterle  poij 
fecondo  il  bifogno  fchifare:  nel  panieri  u  c 
uno  buono  della  ffoppa,òcdelle  pezze. 

Scar.  io  t’intendo  per  poterti  medicare,  quan-^ 
do  farai  ferito  eh? 

Lur.  per  haucrpoi  il  panieri  per  portar- 
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ne  le  tue  budclle  a  cafi,s*elle  ti  fian  cauate* 

Scar.’Sianti  pur  canate  le  tue. 

Pan.  Ho  tutta  iftamatina  cerco^  ne  mai  ho  pp 
tuto  ritrouar  coftui;  ne  so  doue  eiTp  s*ha» 
urà  fito  il  capo  ;  ma  che  genti  fon  queftc 
con  tante  armi.  Egli  u’è  Lurconio.  Doue 
uai  Lurconio  con  cotefto  lume,&  con  co 
tefto  fpedone? 

Lur.  Sù  in  Camollia ,  cercando  d’un  nimico  di 
quefto  huomo  da  bene  che  lo  uogliamo  a-* 
mazzar  s*cgli  uuole. 

M.Pir,  So  che  ramazzeremo  anchor  ch*ci  non 
uoglia  io. 

Pan.  Hai  forfè  paura  non  ueder  lume  che  hai  h 
lanterna  ? 

tur.  O  ò  tù  non  (ci  punto  auueduto  quefto  lu 
me  e  buono  a  piu  cole  .  prima  per  ueder 
s  egli  fi  fufle  nafcofto  in  qualche  fornojin 
qualche]  altro  luogo  buio  ;  ch’a  dirti  il  uc 
ro  ne  dubitiamo, poi  per  hauerpreffo  fo¬ 
lio;  co’l  quale  potiamo  ugner  la  punta  del 
le  noftre  armi  acciò  che  meglio  fi  ficchino,- 
Et  anche  per  hauer  con  che  poter  brucar 
,  ciar  le  pezze  per  medicar  un  de  miei  cona 
pagni;  cafo  eh  ei  fufreferito.&  oltre  qii’c- 
fto  quando  egli  occorriffe  il  bifbgno  non 
potremmo  noi  attaccar  fuoco  à  ouakhc 
porta, sei  non  ci  la  uolesfmo  aprire? 
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Pan*  Et  che  uuoi  tu  far  di  quell  arofto  ? 

Lur.  L'arofto  lo  uoglio  p  poter  rinfrefcare  I  (ol 
dati  sceglili  ueniffer  meno  alla  prima  ba- 
taglia  e 

Pan*  Ah,ah,ah,maì  non  nidi  huomo  più  accoli¬ 
to, tù  non  uedi  egli  hà  anchora  il  panieri 
con  delle  pezze,  mà  dimmi  chic  quello 
fuo  inimico, posi!  fapere? 

M,Pir,Si  può.Egli  è  un  certo  Claudio  che  è  uc 
nuto  ftamatina  da  fiorenza  ,  bollo  ue- 
duto  in  quella  cafa  qua  ;  che  baciaua  la 
mia  moglie  il  poltrone. 

Fan.Ahi  furfanti, ahi  traditori  il  hgliuol  del  mio 
padrone; glièl  uoglio  ire  a  dire  hor  bora. 

M.PinVà  pure  ,ches’ei  uiene  squarterò  aVi cor 
lui  con  quella  zagaglia,  mà  ecco  la  polle 
batti, batti. 

Sca.Qtù  alla  polla? 

MPir.  Dico  che  sgangheri  quella  porta 

Lur.  Sù  tiramola  a  terra  icarabeo.  tic.  toc* 
tac.. 


Sca.  Tic, toc, tac, tic, tac, toc, 

Lur.Or  così  tic,toc,tac,  prellatcmi  quello  tar- 
gone  che  non  mi  gittaslino  qualche  falso 
nel  capo. 

M.Pir*Nò,nò  il  targone  il  uuò  per  me  ;  apri 
<Ìuì,fe  non  ti  gitto  da  tclla  fencftra#'^ 
Adefso  u*apro  padrone.lpettatc» 


<2^  V  I  N  T  O 

Fin.  Ola  ,  ola  ,  che  s’hà  da  fare?  che  cercate  di 

cjuà? 

M.Pir  Hilìfil  mia  moglie  cerco, che  lauoglio  a*» 
mazzar  la  putana. 

Pin.Che  moglie,©  non  moglie, quarHififile?  nS 
ui  è  Hififil  qua. 

m.Pir.  So  eh  ella  u’è  io,8iè  quella  che  èjchiam« 
te  mad.Agnefa. 

Fin.  Douete  efser’impazzato.hai  uifto  lifa  quc 
fio  uecchio  matto? 

LiC  Non  dir  cosi  ;  lafcialo  in  trare;  ch’egli  cnie 
Pirro  marito  della  mia  padrona,  la  quale 
è  chiamata  da  uoi,&da  tutti  mad.  Agnc*- 
fà,efso  la  perde  già  e  circa  dodeci  anni  per 
lo  Tacco  di  Romaj&quefto  eh  efee  di  ca- 
fa  è  m.Curtio  lor  figliuolo,che  l’hà  ritro* 
uatoftamatina  la  mia  padrona. 

M.Pir.  Quello  e  il  mio  figIiuolo?tù  lei  Curtio? 
si  che  tù  lei  ch’io  ti  riconofeo  al  neo;  che 
hai  nella  faccia  iuxta  nares  dal  lato  deftro* 
O  figliuol  da  me  tanto  defiderato. 

M.Cur.Io  fono  Carifsimo  Padre.  Padre  doIciC- 
fìmo^quanto  ho  io  cerco,  &  dimandato  di 
uoi  ?  " 

Fin.  Che  cofa  è  quella?  di  gratia jFate  ch’io  Tin 
tcnda.O  non  lète  uoi  m.  Curdo  figliuol 
del  Marchefe  di  Saluto  ,  &  cugino  di  m* 
Liuio  noflro, 

K  4 
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M.Cur.  Entra  Pindaro  caro,  che  fàprai  il  tutto^ 
quelli  è  m,  Pirro  Salaci  mio  padre  ;  en¬ 
tra, 

pin.  Io  entro,  ftà  pur’a  uedere.dunq;  fé, quelli 
è  m.  piro  Salaci  come  dicono  j  &  gÌ2,già 
mi  par  di  ralBgurarlo  egli  è  anche  padre 
della  nollra  Portia;  detta  hoggi  Fuluio. 


Panfilo,  Galeazzo  ,  Glofilo,  m.  Giuliano.  ' 
Pindaro, Lurconio,  &  Scarabeo, 

se  ENA  OTTAVA. 

SO  tuttauia  corfo  per  uenìrlo  a  dire  a  Tuo 
padre,  ucdilo  alla  fenelli a;  Galeazzo, o  Ga¬ 
leazzo  corrite  ch’egli  amazzan  uollro  fi¬ 
gliuolo  corrite. 

Gal.  Ohimè  il  mio  figliuoIo,&  chi  me  ramazzar 
pan.  Si  dico  caminate,  pigliate  Tarme, &  porta 
^  tene  un’anche  à  me;  prello. 
tjai,  O  rouinato  a  me  ò  figliuol  caro,  chi  mi  ti 
toglie; 

Pan.  Non  tanto  lamentami  nò  follccitatc. 

Gal;  Ohimè  cccomi^andiamo  ,  piglia  qiu  que- 
*  Ilo  fpiedo. 
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Glo,  Che  diauol  farà  fta  matina  ,  tu  uuoi  put 
che  (i  conofca  f  che  tii  fufti  hicrfera  allo 
hofteria  eh? 

Gal.  Deh  Glofiìo  fratello, corri  per  un’arme  an 
cor  tù  corri, &  uieniinheme  con  m.GiuUa 
no, ch’andiamo  afoccorrer  mio  filiuolo,& 

^  detenderlo  da  certi  che  lo  uogliono  amaz 
zare  . 

Pan.  Caminatc  di  gratia  padrone  che  fe  noli 
fiamprefti  rammazzeranno,&  menate  pur 
s’hauete  altre  genti  ,  che  più  fiamo  me¬ 
glio  è. 

Gal*  Caminiam  dico  prima  ch’esfi ramazzino. 
Ofigliuol  mio.Sollecita  Glofilo,uenitc  M. 
Giuliano,  uenite,  &  togliete  un’arme  an- 
clìor  uoì. 

M.GiuhAndate  pur  là  ch’io  non  uoglio  altra 
arme  che  la  fpada, 

Pan,  O  oh  M.  Giuliano  a  tempo  uenite;  ciso 
no  in  cafa  uoftra ,  io  gli  uidi  battere  al¬ 
la  porta. 

M.Giul.Come  in  cafa  mia;  non  dubitate  dunq; 
uenite  pur  meco. 

Gal,  Eh  M.Giuliano  mi  ui  raccomando  chaiu 
tate  il  mio  figliuolo. 

M.Giul.Non  habbiate  paura;  ben  uedro  chi  gli 
uorrà  far  difpiacer  corta  dentro* 

Pin  .  Io  mi  dubito  che  Galeazzo;  ch’c  tornato 
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anch^effb  non  gti  habbìa  colti  tutti  c  due 
con  la  moglie  nel  letto.  Oh  fortuna, 

Lur,  Spetta  Pindaro  ,  fpctta:  odifti  mai  per  tua 
fè  1  più  ftrani  cali  di  quelli? 
pili.  Strani  per  certo, Sd  più  che  non  fai  tu.  mà 
ecco  il  padrone,  a  tempo  uenitc. 

M.Giul.  Che  romor  eie  Pindaro  in  cala  nòftra? 
Pin.  Cafi  padrone  :  da  far  marauigliarla  ma- 
rauiglia. 

Sca,  Pindaro  dice  il  mio  padron  giouane  rltro 
uato  hoggi  che  tù  faccia  uenire  non  so  chi 
ches’habbia  detto  io.Eidifse  di  apindaro 
"  ch’ei  dica  a  Panfilo;  uoiridire,a  m.Liuio^ 

’  'fuo,&mìo  padronc,ch’ei  uenga  qua, 
piti,  Buon'imbafciata  affai  |  sì  si  io  tintendo 
sò  so. 

m.GiulBada  a  noi, contaci  quelle  cotanto  ma** 
rauigliole  marauiglie:  di  sù  che  cali  ibii 
quefti? 

pili;  Afcoltate  pur  eh  odìrete  cole, non  mai  più 
edite. 

Gal,  Claudio  mio  figliuolo  è  uìuo? 
pin,  M.  Sì  è  fano,&  faluo  edite  pur  anchor  uoi 
&  non-  ue  ne  date  affanno  che  di  nulla  ui 
bifogna  temere,  po fate  pur  l’arme  tutti; 

-  -  pigltatcle,&  portatele  in  cafa  Lurconio,& 

tu  Scarabeo,  pofatcla, pelatela  anchor  uoi 

-  <  M.LÌUÌO  padron  mio  honorand.o.  Et  pcr*« 
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donatemi  fc  quando  erauate  panfib,ferui 
tor  di  quello  gentirhuomo  u'hauesfi  fatto 
•  ò  detto  cofa  che  difpiaciuta  ui  fuife. 

@lo.  Cotefto  medelimo,  &  più  gli  haurenimo 
anche  da  dire.  &  diciamo  mio  fratello,  & 
io,&  tutti  di  cafajche  tcnendoloci  per  fa 
miglio  l’habbiamo  troppo  più  uilmcntc 
trattato  che  la  uirtù,& nobiltà  fua  nò  haxi 
no  meritato. 

GaLCerto  sì?  Et  come  fù  mai  poshbilc(non  di 
rò  più  Panfilo, mà]  m.Liuio  magnifico  che 
tù  ti  difponesfi  à  farne  così  uil  feruitù? 

Panf.o.  Egli  non  è  cofa  ch’amore  altri  a  far  nò  . 
conft tinga  ,  egli  con  le  potentisfime  for 
2e,fue  fupera  ogni  grandisfima  difficultà; 
lamorofo  defiderio di  cono(cere,&  d’otte 
ner  la  uoftra  bellisfima,&  uirtuofisfima  fi¬ 
gliuola  à  quello  far  mi  conftrinfe. 

M.Giul.Non  più  non  più  rallegrianci  homai  fc 
co,&  del  felice  ritorno, &  della  bella,&uir 
tuofa  moglie  ch’egli  (mediante  la  fua  fidel 
feruitù)acquiftata  s’hà.  ben  tornato, &buò 
prò  ti  faccia  (M.Liuio  fratei  mio  dolcisfi- 
mo  )  Galeazzo  già  tuo  padrone  t’accetta 
per  genero,&  donati  per  ifpola,  con  affai 
buona  dote  la  tua  canto  defiderata  Dru«^ 

filla./ 

wal,  Cofi  c  mXiuio  dolce  figliuolo,  caro  ìlmÌQ 
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genero, &  della  mia  dolcisfima  figliuola  di 
letto  fporo,&  marito. 

M.Liii.O  Padre  caro, caro  Padre,  &  quai  gratic 
bafteuoli  potrò  io  mai  di  tali,&  tanti  bc- 
ncfìcii  renderui? 

Lur,  Certo  ch’io  mi  rallegro  Panfilo, che  tù  fia 
tediuentato  M.  Liuio  Signor  figliuol  de 
Marchefe  fratei  di  m.  Giuliano, &  Padron 
di  m.Curtio,&  di  Pindaro: &  della  bclla,*& 
ricca  moglie  che  hauete  hauutoi,  rallegrati 
anchor  tù  Scarabeo, che  Iguazzarcmo  in  cu 
cina  palle,  palle. 

Scar.  Palle, palle, uìua,uiua. 

M.Giul.Mettian  di  grada  un  poco  da  canto  le 
tante  cerimonie,chc  n’hanrem  ben  tempo 
&  commodità  di  ragionare  in  cala  sì ,  & 
laftiamo  fègure  le  gran  marauiglie,che  Pi» 
darò  ne  apporta,regui  Pidaro,fcgui;chc  no 
Ulta  fon  quefte,che  tù  dì?  che  eie  auenu- 
to  in  cafa? 

Pin,  Egli  è  tata  Magnifici,  &  Honorandi  Padre 
'  ni  ralegre2za,&  il  contento  ch’io  prendo 
di  queI,ch’hora  uedo,&:  fento  ch’io  no  so 
s’egli  mi  permetteranno;  ch’io  poffa  for¬ 
nir  di  dirui  i  tanti,&  tanto  diucrfi,&  ftra 
mi  cafi;  che  hoggi  accaduti  ne  fonno:  tut- 
tauia  nc  farò  ogni  sforzo  posfibile, atten¬ 
dete  dunq;  .  Dopo  il  facco  di  Roma  uo- 
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ftro  Padre  andò  la  giù  per  certe  fue  facen 
de,&  menommi  fecojdoue  giunto  ritrouò 
M.Pirro  Salaci  nobile, &  tra  Cittadini  Ro 
mani  Ricchisfimo  Dottore, &  amicisfìmo 
filo;  il  qual  per  cercar  della  moglie;  che  p 
lo  facco  perde  glilafciò,  &  raccomàndo- 
gii  Portia  Ina  figlia:  da  uoi,&  da  tutta  fi- 
rcnze,&  da  lei  altrcfi  già  buon  tempo  uo 
fira  (orella  creduta,  la  quale  menatali  a  FJ 
renzc,&  elTendo  crefciuta  la  ui  mandò  qua 
^  come,&  perche  fapete;  ilche  fù  alla  gioua 
ne  forte  noiofo  per  ellere  innamorata  di 
Claudio  figliuolo  di  qnefto  huomo  dabc 
ne;che  come  fapete  habitaua  là. 

XlGiul. Cortei  dunque  non  è  mia  forella,  tù  no 
me  l’hai  più  detto. 

Pin.Perche  uoftro  padre  micomife  ch’io  lo  ta- 
cesfi  fin  ch’egli  la  rendelfe  al  Gentil'huo^ 
mo;  il  quale  trouandofi  a  Roma,&:  intcn 
dendo  lauenuta  di  Filippo  ftrozzi;(i  mof 
^  fe  per  iienire  per  quefta  Tua  figlia,  &  paf- 
fando  per  quella  città  ni  fi  firmò  parec- 
I  chi  giorni, &  innamorosfi(fecondo  ch’egli 
ha  detto)  di  mad.  Agnela.  £t  pafìando  Ita 
mattina  di  là(come  per  uedcrla  folca  far* 
ilpeffo)auuene  ch’egli  iiide  Claudiojil  qua 
le  tornando(come  fapete)  da  fireazcjikpaf 
j  (andò la  oltre  per  darui  lettere,  «abbattè 
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in  Portià;  la  quale  s*era(  non  so  perche) 
le  fuc  ucfti  da  donna  mefle,  &  riconofciu- 
tala,&:  ella  lui  abbracciando^  inficme ,  & 
facendofi  fetta  se  n* andarono  in  cafa. 

Gal.  Sta  pur^ad  odir  fetta, che.sì, che  sì, 
pin#  Badate  pur  qui.  il  uecchio  credendofi  quel 
la  effere  ftata  mad,  Agnefa  fua  innamora 
ta  ne  fù  dolente  oltre  modo ,  &  uedendo 
Jifà  la  ne  uolfe  dimandare  ;  ma  cfla  pareti 
dogli  hauer  altre  uolte  il  uecchio  ueduto, 

10  richiefe  del  nome,&odito  come  egli  era 
m.Pirro  Salaci  ,lo  riconobbe  per  fuo  pa¬ 
drone,  6c  per  marito  di  mad,  Hififile  la 
quale  è  chiamata  hoggi  mad.  Agnefa,  Se 
feoperfe  ogni  cofa  al  uecchio  ;  il  quale  ha 
ticndo  ueduto  quello  che  fatto  haueua  Cla 
udio  con  Portia, Scredendo  lei  cflere  ttata 
Hifittl  fua  moglie, ‘corfe  tutto  crucciato  ^ 
Tarme  ^  uolerla  ama^zare;  Venne  in  quel 
mezzoj  ch’egli  per  Tarme  andò,m.  Curtio, 

11  quale  lifa  hieri  era  andato  a  chiamare  ; 
che  uenifle  ftamatina  a  boniflìma  bora  alla 
padrona  fuaj  della  qualle  egli  era(come  Ci 
pcte)  grandemente  innamorato,&intrato 
a  lei  (ubico  la  dimandò  s’cgli  era  nero, che 
(come  gli  haueua  la  fua  ferua  detto)hauef 
(e  gid  perduto  un  figliuolo  nominato  Cur 
tio,  come  egli,  &  s’clU  haueua  altro  no* 
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me, che  mad.Agnera,&  dicendogli  ella  che 
cofi  era  la  uerità,  &  palefandogli  il  fuo  uc 
ro  nome;  trono  eh ellera  Hififììe  fua  ma¬ 
dre. 

vf.Liu.  Tu  non  odi, dunque  m.Curtio  ha  riero- 
,  uata  la  madre? 

l^n.  Et  il  padre.Attendete  pure.Tornando  poi' 
j  il  uecchio  con  Tarmata,  gli  si  fcrono  (  al 
!  che  m  abbattei  à  cafo  anchor’io)  m. 

'  Curtìo  incontro  ,&  raccontandogli  il  tut 

to  lo  riconobbero  quella  per  padrone  ,  ^ 
quelli  per  padre, &  lo  condulfero  dentro 
a  mad.  Hilìfìle  ;  doue  qual  ha  poi  fiata  h 
fella  chel  pouero  uecchio  ha  fatto  alU 
moglie, qnale  quella  che  la  moglie  ha  fatta 
al  uecchio  marito  ,  qual  quella  che  tutti 
due  hanno  fatta  al  figliuolo  ;  qUal  quelU 

ch’alTincontro  il  figliuolo  hà  fatta  loro  p 

1  quale  quella  eh  esli  tutti  hanno  fatta  alla 
ferua  ,  &  ad  un  lor  feruitorcj^  qual  quel¬ 
la  che  la  cara  ferua ,  de  il  fidel  feruitore 
ad  esfi  tutti  lor  padroni  han  fatto  ,  lo  la- 
feierò  hora  confiderare  à  uoi  ogni  colà 
in  fomma  è  tutto  pieno  di  letitia;  óc  alpet 
tonui  tutti  per  farne  fetta  ,  allegrezza 
anchorcon  uoi. 

W.Giul.Et  portia,&  CIaudio,doue  fermo? 
rio.  ClaudiO|&  ^ortia,i  quali  hàgià  due  anni, 
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(he  s’haucuon  promeffo  fotte  U  fede  lo 
xo  per  marito, &moglie  torfi^fonno  anch  •• 
esfi  in  cafa,  che  ui  afpettono  che  facciate 
quefto  parentado  uoi  ;  &  la  rasfigniate  à 
M.Pirro  fuo  Padre,  a  Mad.  Hififìlfua  Ma- 
dre:&  àM.Curtio  fuo  fratello;  che  gli  ho 
detto  ogni  cofa. 

Gal,  Cotefta  mad.Agnefa  ,  non  era  ella  moglie 

di  M.  Adriano?  r  •  i  r 

pin.  Non  ui  sò  ragionar  di  tante  cote  io,  lo  la 

prete  in  cafa. 

Ivl.GiuL  Galeazzo  uoftro  figliuolo  ha  hauuto 
un  grande  ardire  a  metterfi  in  cafa  mia  co 
una  fanciulla  clf  egli  fi  ftimaua  che  mia  lo 
rella  fuffe;  non  dimeno  per  labeniuolentia, 
per  Tamicitia,  ^  per  la  parentela  che  no^ 
uellamente  habbiamo  fatta, &  contratta  in 
fra  di  noi, io  mi  contenterò(doue  elio  gio 
nane  la  fanciulla  ifpQfi)che  gli  fia  perdona 
to  altrimenti  no.fi  cherifpódete  quel, che 

uolcte  farne,  .  /-  •  t  • 

Gal.  Io  amo  molto  meglio  il  mio  figliuol  uiuo 
con  la  moglie,che  morto  fanza:  &  perciò 
ne  fon  contentisfimo  anchora  che  alui  dii 
diccuole  fuflfcjche  non  è  s’io  hò  ben  le  pa 
role  del  uoftro  feruitor  raccolte  ,  ilqualc 
fià  detto  lei  effer  nata  di  cittadino  Roma 

no  ricco, nobile,ac  Dottore,  &  oltre  accio 


(^V  I  N  T  O  *»  . 

fe  cffo  n*è  contento, &  hàllafi  tolta, anch'ié 
nc  debbo  effer  contento,  &  haucrlo  caro;-^ 
&  dicoui  tanto  più  che  scegli  non  la  uo- 
lcffe,gli  le  farei  torre  per  forza  per  hauer 
fatto  quel  eh  egli  hà  fatto;  &  fenon  uiuo 
lefTc  acconfentire  u’aiuterei  a  punirlo  ;& 
dargliene  quel  cafiigo  che  tal  fallo  merita; 
per  ilche  fi  a  pur  quando  ui  piaccia  il  dar¬ 
gliela. 

M.Giul.  Voi  parlate  da  Iniomo  da  bene  come 
ucramentefietc;and!anccnc  a  rashgnarla  a 
fuo  padre, a  Tua  madre, &  a  Tuo  fratello,  &c 
farnegli  lieti,&  di  poi  farem  la  fcritta. 

Scàr.  M  Liuio,&  uoi  Galeazzojuuò  che  fiate  co 
tenti  farmi  un  piacere* 

Gài.  Chiedi  pure. 

M.Liu.  Dì, che  uuoi? 

Scar.  Che  trii  diate  Pauluccia  uoftra  fcrlia  pelr 
moglie. 

Pin.  Pauluccia  la  uoglio  io  padrone  (è  ne  >€ 
contentate* 

Scar.  Taci  tii. 

Pin.  Taci  pur  tù* 

Gal.  State  cheti;ch*io  la  rimetto  in  M.Gìulian» 
che  la  dia  a  chi  gli  piace. 

M.GiuI.  Et  io  la  rimetto  in  lei,  che  colui  pigli  dj 
chi  ella  piu  li  contenta,  fctcne  contenti  ? 

Scar.  Signor  si 
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Pin.  Contcntisfimo, 
K!,Giul.Int£Ìamo,iiitriamo  tutti 


M.  Thcrfifila  &c  Paulucia  . 


SCENA  IX. 

DVnq;  tu  pcn(Ì  ch’ei  u*cn£ra(scr  pèr 
incanto? 

Paul.  Si,  io;&  ftatenc  (ìcura  ch'io  non  gli  apcr-^ 
fi;  che  m*andai  a  letto  in  qucll'hora,  che 
mai  non  potetti  dormire, &corfi  al  romo 
re,comc  uedefte.  Et  poi  che  fapeua  io, che 
fufte  a  dormire  con  uoftro  Cognato  :  ma 
effi  lo  douetter  {àperc  per  arte  di  demo- 
nii;  non  uedete  uoi  poueretta  ch’egli  lo 
garno  la  lingua  à  uoi,&  al  uoftro  Gogna 
to  che  non  potefte  mai  mandar  fuori  pa 
rola. 

Ma.Thcf.  Vedi  s’io  dilgratiata  fono;  fcmprc  in 
fomma  mi  fù  la  fortuna  trauerfa  guarda 
come  hauendomi  di^qucl  m.  Curtip  fatta 
innamorare  ,  ella  non  permifte  mai  ch'io 
n’hauesfi  pure  un  buon  guardo  ;  anzi  fece 
che  adegnandomi, sfacendoli  beffe  di  me. 
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&ridcndofcne  uolgcfTe  l’amor*  ad  altra  do 
na.Et  poi  che  leuatami  da  lui,m*era  riuol 
ta  a  godermi  co’l  mio  Cognato  ;  clfa  in- 
uidiofa  (mentre  erauamo  abbracciati*  ,  & 
ftretti  nel  Ietto, che  dormiuamo  (  aperfc 
l’ufcio  à  quello  fcolarejchc  ci  trouò  come 
uedeftì;  ne  eirendo  anchor  ben  contenta; 
quali  per  dilpctto,leceehe  mio  marito  tor 
nalfe. 

Paul.  Che  uolete  fami  madonna  mia  ;  datene 
pace  ,&uoIgetc  il  uno  alla  fortuna  ;  dite¬ 
gli  c  cofa  da  fauia  clìcr  fempre  ,&  nelle 
felicità, &  nelle  dilgratic  d’uno  illefso  uol 
to,ringratiate  i  cieli, ch’io  me  n’accorli  ad 
bora, che  potei  uenirloui  a  dire, fiche  egli 
non  ui  coglielfe  nel  letto  in  mez^o  a  tut 
ti  e  due. 

xna.Ther.  Sia  che  uuole  pur  ch’cflb  non  m’cG-- 
cife  ogni  cofa  è  meglio  che  morte, i  gridio 
&c  le  minacele  fi  portano  in  pace,  mà  fai 
tù  doue  ei  fiano  andati  con  qucUarme ? 

Paul.Non  sò  aItro,chc  Panfilo  chiamòGaleazzo 
&  difegli  che  cordlfe  che  non  sa  chi  gli 
uoleua  amazzar  fuo  figliuolo. 

ma.  Ther.Oò  pouero  giouahe,non  fuffe  ci  pri¬ 
ma  giunto  ;  ua  uedi  fe  «’odi  còfa  akuiia;^ 
uicnlomi  à  dire. 

p»uL  Vadoichc^on  e  tempo  da  perdere, lafcia- 

L  X 
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mi  ire  ma  douc  girò  io?  a^idcrò  diman¬ 
dando. 

Pindaro  ,  Scarabeo  ,  Lurconio  , 

&  Pauluccia 

S  e  E  K  A  X. 

S*Ella  uorra  me  tu  hauerai  pacicnza,&:  altrcta 
to  farò  io,s’clIa  uorrà  te;  ne  uuò  ci  cruccia 
mo  per  qiieftojanzi  uuò  che  lìamo  piu  a- 
mici  che  mai. 

$car.  Che  crucciamo, mi  marauiglio  io:uuo  me 
glio  ad  un’amico, ch’a  quante  donne  hà  il 
mondo  , 

Lur.  Allegrezza, allegrezza, nozze, nozze. 

Scar,  Odi  quel  pazzo  di  Lurconio;  pdi  PindarPi 
Fin.  Mira  l’ingordo  mira  egli  hà  un  capone  in¬ 
tero  in  mano,&  uà  mangiando  per  le  ftra 
de  come  i  putti,mangieratelo  tutto? 

Lur.  Pindaro  afcoltauna  parola,arcolta. 

Pio.  Di  prerto^che  uuoi?  ifpedifciti.  . 

Lur.  Dicono  Galeazzo  ,  &  i  tuoi  padroni  che 
racconti  mad.Therfifila  tutto  il  fucceflo 
di  quelle  tante  nozze;  che  M.Liuio  hà  otte 
nuto  per  moglie  la  fua  tanta  defiderata 
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Drufilla,&hà  dato  Orithia  fua  fordla,  ^  , 
figliuoli  già  del  Marchefedi  SaluzzoaM. 
Curdo,  &  Claudio  ha  prefo  una  figliiidlà 
di  M. Pirro  Salaci,  &  di  rnad.  Hifìfile  detta 
mad.  Agnefà,  &  forella  Carnale  d'eflo  M, 
Ciirtiojòc  che  gli  inuiti  ,  &  comandi  ÌorQ 
che  ferrata  la  cafa  à  chiane,  fe  ne  uenghi- 
no  tutti  qua  alle  nozze;  haime  intefo? 

Pin.  Si  hò  uieni,uieni  anchor  tù, 

Lur.  Nò  nò  uuò  tornare  alla  cucina,  ch*cim%à 
commandato  ch’io  hahbia  cura  delle  ui- 
uande  . 

Pin.  O  gran  difpiacer  t’han  fatto. 

Lur.  Io  mi  fguazzo  fratello, io  hò  trouato  il  mio 
bene, il  mio  conforto, &  la  mia  confolatio- 
ne;  la  cucina  è  il  mio  paradifo;chc  più  tut 
te  le  cofe  di  quefto  mondo  le  tengo  cian 
eie  dal  mangiare  3c  bere,&  quelfaltra  cofa 
in  fuori;  ma  ecco  Pauluccia'io  uuò  ftareà 
uedere  chi  la  uuol  più  predo  di  uoi  due, 
i^in.Fà  pur  che  non  perda  tempo  métte;  tocca 
pur  del  capone, 

Paul.  Per  mia  fè  cK’io  fon  tutta  quanta  fudata 
per  cercar  di  coftoro,ne  mai  gli  hò  pota 
ti  trouarc;  ultimamente  m’c  (tato  detto  , 
ch’ei  fon  ucnuti  qui  fu  in  Camollia  j  mà 
ecco  Pindaro.  Doue  c  il  tuo  Padron  Piu 
dafo  ? 
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fin,  So»  tutti  qui  in  qucfta  cafa, 

Paul.&  Clau<lio? 

pin.  Et  Claudio.^  hà  tolto  una  bella  moglie. 
Paul.  Vù  moglie,  &  chi. 

Pin,  la  Sorella  di  m.Curtio.  figliuola  dun  Dot 
tor  Rom. 

PaulVù  uoglio  ire  à  toccargli  la  mano. 

Eur.  Afpetta  un  poco,©  la  afpctta,il  tuo  padro 
ne  t’hà  dato  marito. 

pau1,m’hà  dato  il  mal  che  Dio  ti  dia,igratiatac 
ciò  lafciami  paffare.  ^ 

tur.  Fermati  dico  egli  te  l’hà  pur  dato  le  tu 
uoi,&  fe  tu  non  uuoi.  /  .  . 

paul:  Non  dicoche  non  louoglia  io.  lalciamx 

andare.  '  ,  ^  j  a 

Pin.  Fermati  Pauluccia  ch’egli  te  Ina  dato  da 

douero  fermati. 


Paul.  Et  chi  ?  n.-  j 

tur.  Qual  più  ti  piace  ^di  quelti  due. 

Paul.  Leuamiti  dinanzi  buggiardo,che  lei. 

Fin.  A  fe  Pauluccia  eh  ei  dkc  da  buon  knnoj 

Scar.  Piglia  me  matta,  piglia 

Paul  Co  piglia  lui;  ù  so  dire,  fta  cheto  ,  che 

*  s’ci  matti  ueftiffer  tutti  di  bianco  ;  non  fi 

uederebbe  altro,  che  oche.  ^  ^  ^ 

Scar.Non  ti  uergognar  nò;  dillo  ben  mio, ehm 
piace  più?  chi  uuoi  piuprefto?  ^ 

Paul.  Nou  uuò  tc  faftidiolo,  mi  piace  piu  in» 
darò  « 
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Scar.  O  o  chel  dicefti,  non  ti  uoleua  già  ingra-^ 
taccia  faceua  per  ueder  ciò  che  tù  diceuL 

Pin*  Ah, ah, ah* 

Lur.  Ah,ah,ah,hor  che  no  c'è  riufciuta  ti  feurla- 
ui  è  acro  ?  &  ramico  ride:  su  Pindaro  ab¬ 
bracciala, &  bafciala. 

Paul.  Piano  tirati  a  dietro  ch’io  uuò  ftpcr  prif, 
ma  dal  Padrone  s’egli  è  uero. 

Pin.Come  sVgli  è  andiam  da  loro,  &  fentirala 
entrala. 

Scar.  Lalciamegli  ir  dietro  j  ch’ella  fi  potrebbe! 
pentire, &  s  ella  non  lì  pente  dimàderò  Li 
fj,  la  qual  Portia  m’haueua  paomeflb  s'io 
lafciauapauluccia  a  pindaro. 

Lur.  Spettatori  non  afpettate  ch’egli  s’efca  pià 
fuori,che  i  più  de  giouani,  &  delle  citolc 
hanno  da  far  con  le  fpole,  ÒC  con  gli  fpo- 
lì;  gli  altri  tutti  Tonno  intorno  ad  elfe  occu 
pati  nelle  nozze,  alle  quali  udnuiterei  ;  m* 
pcrcioche  infra  tanti  intrichi, &  aU’improui 
fo  fatte  {bnno;non  ui  farebbe  tanta  roK- 
ba;  ch’a  uoi,&  a  me  baftaffej  pur  co(ì  bau 
rò  de  guai  che  ui  lìa  tanto  ch’io  faccia  un 
poco  di  colUtioncella.  hche  andateui  a 
cena  a  cafa  uoftra,  &  facete  fella,  &  Ale- 
grezza.  A  Dio  ? 
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